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UN PO' DI PREAMBOLO 



Il titolo dice abbastanza per se stesso il concetto 
dell'opera. 

Dominato da vivissima indignazione e dall'impre- 
scrittibile naturale diritto dei popoli alla loro indi- 
pendenza ed autonomia cosi indegnamente violato 
a danno degli Egiziani e con tanto sfregio dell'uma- 
nità, della civiltà e della giustizia, nel deplorabilmente 
memorando giorno 11 luglio 1882, dalla cosi detta 
civile e libéralissima Ingh ilterra col selvaggio, non 
che barbaro, bombardamento di Alessandria, che la 
sua graziosissima regina e Parlamento non ebbero 
onta di sanzionare, accettando il voto di ringrazia- 
mento all'ammiraglio Lord Seymour per la distinta, 
ossia preclara, energia ed abilità con cui lo con- 
dusse, proposto il 26 del- successivo ottobre da Lord 
Gran ville, non potendo io, come dice ad altro ri- 
guardo il Guerrazzi, combattere in loro difesa una 
battaglia, ne folgorava l'enormità con un opuscolo 
di circostanza coli' analogo titolo: L'Egitto degli 
Egiziani, che, con mio sommo rincrescimento e di- 
spetto, rimase inedito. 

Imperocché, imbattutomi per mia mala sorte in 
un malaugurato Benvenuto, che fu per me e per 
più altri il più Malvenuto dei tipografi e dei con- 
traenti, ed affidatomi per la fiacca intromissione e 
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mediazione di un amico, che attendeva contempora- 
neamente per suo mezzo ad altra pubblicazione, alte 
site verbali promesse di sollecita stampa, anziché 
vincolarcelo per iscritta e regolare convenzione, ed 
obbligato, poco appresso, ad assentarmi per alcuni 
mesi da questa città, non pervenni, che ad ottenerne 
quella dei manifesti da affiggersi ai muri, ed intanto 
ne venne meno per me l'opportunità, e per lui — 
fallito — l'effettuabilità. 

Da un tribunale inglese potendo fondatamente ri- 
promettermi l'adeguato risarcimento del gravissima 
danno, non pecuniario, ma letterario, recatomi con 
la perdita di essa opportunità, non che del mano- 
scritto, e conseguenze possibili del mio lavoro per 
l'avvenire, mi sarei affrettato a convenirvelo per 
l'inosservanza di quella verbale convenzione, che* 
all'infuori delle prove testimoniali ed epistolari, era 
messa abbastanza in sodo da quei cartelli di annunzio ; 
ma non pensai nemmeno a ricorrere ai nostri, che,, 
non tenendo conto se non se dei danni prettamente 
materiali, e, per così dire, palpabili, divengono i pro- 
tettori dei contraenti fedifraghi, anziché degli onesti 
e a loro mal costo troppo in essi fidenti. 

Allorché poi, sullo scorcio dell'agosto 1886, ven- 
nero ad eccitare così viva ed unanime indignazione 
in tutti gli animi onesti da prima il criminoso at- 
tentato e la deposizione del valoroso principe di 
Bulgaria, Alessandro di Battenberg, che lo Csar non 
si vergognò alla sua volta di confessare qual opera 
de' suoi agenti , assumendone altamente la respon- 
sabilità, e quindi la di lui forzata abdicazione, in 
conseguenza della dura ed autocratica sua risposta 
al troppo sommesso ed umile telegramma indirizza- 
togli , l' inqualificabile missione quasi in provincia 
di sua dipendenza e l'insolente contegno del generale 
Kaulbars in quel principato, e le sue non dissimu- 
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late pretese di alto protettorato ed indiretto dominio, 
così per organo della sua Cancelleria, come del con- 
sono linguaggio della stampa, sotto la minaccia di 
aperto ed armato intervento, coerente agli stessi 
principii sovraccennati, e per propugnare la causa 
di quel generoso popolo contro la sovrastante op- 
pressione moscovita, io avevo intrapresa la pubbli- 
cazione di altro opuscolo col titolo analogo al sopra 
indicato: La Bulgaria dei Bulgari. 

Ma dovetti pur tosto soprassederne e dimetterne 
il pensiero, a fronte di altro libro con lo stesso ti- 
tolo da altri già pubblicato sino dai primi avveni- 
menti dell'autunno precedente, mostratomi dal mio 
libraio, siccome quello, che, sebbene appunto perciò 
riuscisse nel suo contenuto affatto diverso dal mio, 
non avrebbe tuttavia potuto a meno di far prendere 
lo scambio alla massima parte del pubblico, che lo 
ignorerebbe, e nuocere sommamente alla diffusione 
di questo, a malgrado di ogni preventiva e relativa 
per quanto larga dichiarazione dell'Editore, toglien- 
dogliene l'originalità. 

A fronte ora del recente disastro ed eccidio di Da- 
toli (villaggio fra Monkullo e Saati), che da parecchi 
giornali, persino nello stesso numero ed articolo, ho 
visto promiscuamente scambiato in Dogali, Bagoli 
e Dagola, per modo da lasciar del tutto dubbio sulla 
vera sua denominazione, si risolleva oggi più so- 
lenne ed importante che mai, in quanto che riguarda 
e decide la legittimità od illegittimità dei paesi oltre 
Massaua occupati dall'Italia in Africa, la stessa que- 
stione del diritto naturale ed imprescrittibile degli 
Abissini alla loro indipendenza ed autonomia, e 
perciò alla proprietà e conservazione dei medesimi, 
che risulta dalla storia e dalla geografia aver sempre 
loro appartenuto e dover loro appartenere, senza 
che appaia avervi maggior diritto gli Egiziani, e, 
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quando pur fosse, averlo questi ceduto, od averla 
potuto validamente cedere al nostro governo, più 
che all'inglese, od altro qualsiasi. 

(Ho adottato la denominazione di Bagoli a prefe- 
renza di tutte, benché oggi sia venuta a prevaler l'altra 
di Dogali, perchè adoperata: 1° dal Re nel suo ordine 
del giorno ai presidii dell' Africa; 2° dal generate 
Corvetto nel suo a quello di Roma; 3° dal Ministro 
della marina pel bastimento prescelto a rammemo- 
rare con esso quel glorioso fatto d'armi; 4° infine 
dal generale Gene ed altri in parecchi dispacci). 

Ed io, consono e fermo in tale principio, non am- 
mettendo l'uso di due pesi e misure, secondo che 
si tratta del nostro interesse, od altrui, comunemente 
adottato dalla stampa d'ogni paese e colore, anche 
nelle questioni religiose, nelle quali la verità e la 
giustizia assoluta dovrebbero essere le sole, supreme 
ed invariabili norme della controversia, come della 
relativa deliberazione, non esito a levarmene ancora 
una volta pubblico ed ardito propugnatore in queste 
pagine col titolo appostovi: UAbissinia degli Abis- 
sini, non so se con maggiore fortuna bibliografica 
delle precedenti; ma certamente con eguale convin- 
zione e con tanto maggior bisogno di coraggio ed 
intrepidezza , trattandosi ora di combattere l' inte- 
resse, l'amor proprio e l'incoerenza nazionale insieme 
collimanti contro il buon diritto degli Abissini, e 
segnatamente prevalenti nel Governo, come nella 
Corona, nel Parlamento, ed anche in parte, nelle così 
dette classi colte e dirigenti della Penisola, mentre 
nelle due predette occasioni, non essendo in giuoce 
l'interesse diretto e materiale, e l'amor proprio, ed 
il sentimento nazionale, che in senso e modo astratto 
e teorico, le cause degli Egiziani e dei Bulgari contro* 
le brutali prepotenze dell'Inghilterra e della Russia 
potevano dirsi in essa popolari, e la propugnazione 
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di quella avrebbe corrisposto al voto generale, ed or 
l'oppugnare la guerra d'Africa corrisponde a quello 
della grande maggioranza della popolazione. 

È il coraggio di cui fece prova Aristide, rispon- 
dendo al popolo Ateniese rimessosi al suo parere 
sulla proposta di Temistocle di abbruciare la flotta 
della Grecia confederata, riunita nel Pireo, per as- 
sicurare su di essa il primato e predominio di 
Atene, essere certamente quella assai utile, ma non 
giusta, e più tardi, a più. riprese, Focione, contra- 
standone molte altre non meno ingiuste, o temerarie 
e rischiose aspirazioni, e venendogli perciò talmente 
in uggia, da chiedere egli un giorno sorpreso agli 
amici, se gli fosse per mala ventura sfuggito qualche 
sproposito, dacché il popolo lo aveva applaudito. 

Imperocché da tutta la commozione e discussione 
suscitate da quel disastro, due cose principalmente 
e sostanzialmente emersero, che ne costituiscono i 
punti culminanti e le note significative ed ammae- 
strative per la storia: 1° il profondo e radicale dis- 
senso fra la parte rappresentante e la parte rap- 
presentata del paese intorno alla convenienza ed 
(opportunità di quella occupazione; 2° quello non 
meno vivo ed imbarazzante sul da farsi per l'av- 
venire. 

Ma forza è confessarlo, ad onta della moralità e 
fiacchezza, od assoluta dimenticanza dei principii, 
quel dissenso era generalmente motivato dal danno 
e dal vantaggio, dall'amor proprio e dall'affetto fe- 
rito, anziché dal diritto e dalla giustizia. 

Non pretendo con ciò negare, che, tanto nelle classi 
colte, quanto nelle incolte, e singolarmente nei ra- 
dicali, non siasi più, o meno vivamente rivelato a 
prò degli Abissini l' ingenito ed imparziale senti- 
mento della giustizia e del diritto comune ed im- 
prescindibile di tutti i popoli, e tanto meno di 
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essermene io qui fatto esclusivo rivelatore e pro- 
pugnatore, benché abbia trovato più consonanza di 
scritti e parole sotto il riguardo del danno, del 
rischio e dell'utile. 

Questo solo ripeterò a chiusa del mio preambolo, 
che, siccome i sommi principii rimangono, inconcussi 
e se ne svolgono 4e conseguenze indipendentemente, 
dall'adesione, o disconoscimento degli uomini, e sic- 
come l'emancipazione dell'Italia dal dominio stra- 
niero e l'attuale sua unificazione non si ebbero, che 
in base del principio suddetto, e così della formola, 
se non del grido: L'Italia degli Italiani , è neces- 
sario, affinchè ella possa rimanerlo, che non rinneghi 
la sua origine ed esistenza politica, e che non si 
suicidi moralmente e politicamente ; che l' Abis- 
sinia, insomma, sia riconosciuta e rimanga degli 
Abissini, affinchè VIialia possa ad eguale buon di- 
ritto rimanere degli Italiani. 
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PARTE PRIMA 

LA VERITÀ PER TUTTI 



Capitolo I 
Chi sieno stati i vinti a Dagoli. 

Questa domanda e la relativa investigazione isti- 
tuita in questo capitolo per darvi soddisfacente ri- 
sposta, che, a prima giunta, parranno affatto oziose 
e superflue, quasi irrisorie, a molti lettori, per guisa 
da obbligarmi a conchiuderlo con la frase del Balbo 
nelle sue un giorno celebri ed ora dimenticate Spe- 
ranze d'Italia, dacché, per favore della Provvidenza, 
divennero realtà: ed io mi vergogno (senza però 
cancellarlo) di aver fatto un capitolo inutile, ces- 
seranno per essi di apparirlo, quando avranno avuta 
.la pazienza di leggerlo e saranno, spero, per contro 
riconosciute succose, opportunissime e feconde di 
gravissimi risultati. 

Ristabiliamo pertanto sommariamente i fatti. 

Il 1° febbraio u. s., mentre la Camera già stava in 
ansietà di sinistre notizie dei nostri possessi affricani 
per sorde voci diffuse nel pubblico da telegrammi 
de' giornali inglesi e da lettere private, non che per 
la precedente, facilmente respinta, aggressione degli 
Abissini, segnalata dal maggior generale Gene e 
trattata con tanto sprezzante leggerezza dal Robilant, 
siccome opera da non preoccuparsene di quattro 
predoni, il presidente del Consiglio dei Ministri, 
Depretis, dava lettura di due nuovi telegrammi dello 
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stesso Comandante in capo di quei presidii dal 29 
al 31 gennaio, il primo dei quali annunziava un 
infruttuoso attacco di Saati del 25, e quello per 
contro sommamente micidiale del 26 presso il vil- 
laggio di Dagoli. 

Quei telegramma, per quanto concerneva quel di- 
sastro militare, era cosi concepito: 

« Il giorno 26 gennaio tre compagnie di soldati 
« regolari e cinquanta soldati irregolari lasciavano 
« Monkullo per recarsi a vettovagliare il presidia 
« di Saati. A mezzo della via, i nostri furono at- 
« taccati dalle truppe abissine. Dopo parecchie ore 
« di combattimento, la colonna rimase distrutta. 
« Novanta feriti sono già ricoverati nell'Ospedale 
« di Massaua. Mi riservo di spedire particolari sulle 
« nostre perdite e sui nostri feriti. Causa l'eccessiva 
« estensione della nostra linea, ho richiamato i posti 
« di Saati, Uahà (Ua-à) e di Arafali. Ras-Alula 
« sembra rientrato a Ghinda, causa le gravi perdite 
« subite e i numerosi feriti avuti, e probabilmente 
« anche per attendere i rinforzi e l'arrivo del Negus 
« (Re Giovanni di Abissinia) il quale dicesi in 
« marcia ». 

L'impressione generale prodotta da sì calamitosa 
annunzio nella Camera, come poi nel Senato e nel 
paese, fu dolorosa e vivissima : il che basta a pro- 
vare, come nell'immensa maggioranza di esso non 
fosse tampoco sorto un dubbio sulla parte cui fosse 
toccato l'eccidio indicatovi. 

Tuttavia esso non aveva mancato di sorgere so- 
bito in alcuni della Camera, i quali, alle parole del 
dispaccio: la colonna rimase distrutta, si erano 
affrettati a chiedere: Quale colonna? Spiegatevi t 
mentre altri avevano risposto: È la nostra colonna t 
Fummo battuti! 

E qualche giorno appresso , sia per quella inge- 
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nita riluttanza dell'animo a credere al maggior nostro 
danno, per cui ultima a perdersi è la speranza,xjsia 
perchè effettivamente quel dispaccio vi si prestasse 
col suo laconismo e con la traduzione del vero e 
testuale epiteto del testo francese del dispaccio, che 
altri disse culbytée, altri ecrasée, ed altri eri de- 
route, non che per la mancanza del pronome 
nostra j come pel cenno dei feriti già pervenuti a 
Massaua, e segnatamente pel periodo di chiusa, sia 
per iniziativa del Ricotti, ministro della guerra, sia 
per quella del generale Pozzolini, o d'altri, il fatto 
si è, che, prima nel giornale U Esercito, e poscia 
presso che in tutti gli altri, che più o meno riser- 
vatamente e timidamente ne riprodussero gli arti- 
coli, od almeno le speranze, la ragionevolezza di 
quel dubbio fu accolta, discussa e dimostrata; co- 
sicché, risorta in molti l'incertezza, vi fu un breve 
►periodo di nuova e trepida aspettazione, finché, dalle 
molte lettere e dai successivi telegrammi ufficiali, 
esso non fu, purtroppo, non meno della colonna, com- 
pletamente distrutto. 

Ma venne allora contemporaneamente dimostrato, 
che i soldati componenti quella disgraziata colonna 
non potevano chiamarsi veramente vinti nel senso 
morale militarmente attribuito a questa parola, sic- 
come quelli, i quali, per quanto erano a loro bastate 
le armi, le munizioni, le forze e la vita, avevano 
strenuamente combattuto e resistito al nemico, e gli 
avevano inferite sì gravi perdite, da poter far ripe- 
tere a Ras-Alula, se l'avesse conosciuta, la classica 
esclamazione di Pirro dopo la sua seconda battaglia 
coi Romani : Ancora una vittoria come questa, e 
sono spacciato! ed indurlo a ritirarsi senza trarne 
altro risultato, che l'occupazione dei posti abbando- 
nati volontariamente dai nostri, ossia sfondare, come 
si dice, una porta aperta. 
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Laysoddisfazione dell'amor proprio nazionale e 
deJ/^)restigio militare, sostenuto anziché prostrato 
in quel disastro, per guisa da poter, almeno in quel 
senso, egualmente sclamare con Francesco I, dopo la 
disfatta di Pavia: Tutto è perduto, fuorché l 'onore , 
avendo egli, con la battaglia, perduto anche la più 
gran parte dell'esercito, la Lombardia e la libertà, 
venne perciò a temperare il dolore di quell'eccidio, 
e con le solite evoluzioni e riazioni del sentimento 
e dell'entusiasmo, si esagerò nell'apoteosi, come 
prima nella costernazione e nelle intemperanti, pre- 
mature e perciò ingiuste incriminazioni. 

Per la qual cosa, se dal complesso dei fatti e dei 
maggiori particolari pervenutici, risultò, che i caduti 
di Dagoli non possono qualificarsi come propria- 
mente vinti, tanto meno possono dirsi i più e i soli 
vinti. 

E quali saranno essi gli altri? Riservandone la- 
dimostrazione ai seguenti capitoli, mi restringo qui 
ad accennarli: 1° Il Ministero, il quale, imputabile, 
o no, di quell'eccidio, si vide costretto a rassegnare 
le sue dimissioni, e ne divenne il capro espiatorio; 
2° Il carattere, il senno, la dignità, la fermezza na- 
zionale, ossia il popolo italiano, il quale, special- 
mente a Roma e nella persona della maggior parte 
de' suoi rappresentanti alla Camera, mostrò assai 
difettarne, non fu all'altezza della circostanza e non 
si chiarì, he Spartano, né Romano, ma solamente e 
prettamente Ateniese; 3° Il prestigio politico e mili- 
tare, il fortunato auspicio della nuova Italia, la quale, 
a malgrado dell'incontestabile, molteplice ingegno 
de' suoi uomini di penna, d'arte, di guerra e di stato 
e valore de' suoi soldati, e dell'essersi questi sempre 
e dovunque strenuamente battuti, \non pervenne ad 
unificarsi e costituirsi, che mediante le due molto 
rischiose vittorie di Magenta e di Solferino, e le due 
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non meno discutibili battaglie ed ancor più penose 
sconfitte di Custoza e di Lissa, ed ora, unita, alzata 
al grado di grande nazione e di Potenza di primo 
ordine, dopo sì enormi sacrifizi di danaro per essere 
forte per terra e per mare, è costretta a subire lo 
smacco di un disastro alla vigilia (quod Di aver- 
tantfj di una guerra europea, nel suo primo co- 
nato di espansione coloniale ed urto bellicoso con 
un popolo barbaro, dopo averlo poco prima pubbli- 
camente disprezzato per bocca del suo ministro degli 
affari esteri, qualificandone le orde agguerrite, per 
quanto indisciplinate, coll'appellativo di quattro pre- 
doni da non calcolarsi. 

Conciossiachè, per quanto poco superstizioso, fa- 
talista e pessimista si voglia, o si affetti di essere, 
studiando la storia, sia forza riconoscere qualche 
cosa di superiore ed indeclinabile a tutto il volere, 
il valore, il talento, il potere e gli sforzi dell'uomo, 
che li paralizza e li sfata, come apparve, fra mille 
altri, ili Annibale e Napoleone I, allorché, toccato 
il sommo della parabola, cominciarono a declinare; e 
non sia permesso dimenticare, che primo elemento 
d'ogni riuscita è quello, che usiamo chiamare fortuna; 
e che lo stesso Napoleone, sommo tattico e pratico 
in tutte le cose dello Stato e della vita, come su i 
campi di battaglia, nella scelta di soggetto propo- 
stogli per qualche importante ufficio, usasse doman- 
* dare, non tanto se avesse talenti, qualità morali ed 
attitudine, quanto se fosse fortunato: est-ilheureux? 

Capitolo IL 

I vinti a Dagoli. — Il Ministero tollerato 
e il Ministero abortito. 

In ogni tempo e paese, a ragione, come a torto, 
i popoli, come i Parlamenti, si affrettarono ad ac- 
cagionare i Governi dei disastri loro toccati, spe- 
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cialmente militari, del paro che i soldati di terra e 
di mare i generali e gli ammiragli della perdita 
delle battaglie. 

Il Ministero aveva riportato, pochi giorni prima, 
nella discussione dei bilanci, un assai rassicurante 
voto di fiducia, con una maggioranza di 75 voti. 
Ma la notizia del disastro di Dagoli da lui comu- 
nicata alla Camera, era inaspettatamente venuta a 
scuotere la sua posizione, giacché F Opposizione , 
usufruttuando la commozione pubblica, ne aveva 
subito approfittato per combatterlo, come giusta- 
mente disse Depretis, facendone a lui risalire la ri- 
sponsabilità, prima che si avessero i dati sufficienti 
per giudicarne con adeguato fondamento. 

E, fino dalle prime tornate della Camera, le sue 
disposizioni si erano manifestate ad esso ostili, sia 
nella discussione dei cinque milioni sui bilanci della 
guerra e della marina, onde provvedere al rinfor- 
zamento ed approvvigionamento di quei presidii, sia 
nella significazione dei relativi particolari ed inten- 
dimenti, sia dove il suo contegno e linguaggio la- 
sciava campo a censura, sia dove si chiariva per 
contro assennato, siccome nel rifiuto di rivelare ad 
un tratto al paese ogni più affliggente notizia per 
mezzo della stampa, ed accrescerne l'agitazione, onde 
gradatamente prepararvi le famiglie delle vittime. 

Imperocché è d'uopo confessare, che il contegno e 
linguaggio dei Ministri Ricotti e Robilant, più di- 
rettamente interessati nella questione, non fu certo 
a livello, né della gravità della situazione, né della 
fermezza e dignità loro personale, ma improprio, 
scorretto ed infelice, di rei, non che di accusati. 

Fu infelice il Ricotti, allorché, irritato dalle sfa- 
vorevoli interruzioni, si lasciò sfuggire la banale 
domanda : ho forse commesso un reato ? e molto 
più quando, per giustificare il Comandante in capo 
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Gene del non aver prima (ossia tosto che ebbe 
avviso dell'approssimarsi di Ras-Alula) ritirate le 
truppe da Saati, soggiunse con ingenuità appena 
perdonabile ad un caporale: Egli non sapeva che 
fossero cominciate le ostilità... Non erasi fatta la 
dichiarazione di guerra. 

Sembra infatti impossibile, ed è per l'uno e per 
l'altro inescusabile il disconoscimento e la trascu- 
ranza di così ovvio e prudenziale provvedimento a 
fronte di còsi ovvio e grave pericolo emergente dalla 
poi riconosciuta e non meno ovvia eccessiva esten- 
sione della sua linea di occupazione, dalla esiguità 
e manifesta insufficienza di quei presidii, e dalla 
minacciosa vicinanza di così soverchianti forze ne- 
miche, fossero pur esse della più civile nazione del 
mondo, perchè l'occasione fa l'uomo ladro, ed il fine, 
pur troppo, nella pratica comune, giustifica i mezzi, 
ma tanto più trattandosi di un popolo barbaro, pel 
quale la sorpresa, non che lasciar dubbio sulla le- 
gittimità, costituisce il principale avvedimento e la 
ordinaria tattica della guerra. 

Quell'ingenuità del Gene nell' aspettare per lo 
sgombramento delle posizioni pericolanti l'eccidio 
della colonna spedita a scortare l'approvvigiona- 
mento, che tanto facilmente ricorda il proverbio vol- 
gare dell'aspettare a chiudere la stalla che sieno fuggiti 
i buoi, e che faceva il poco paterno e molto parsi- 
nomo passato nostro Governo nel costrurre, o riat- 
tare un ponte su qualche fiumana, od altra opera 
pubblica, che passandovi il Re ne riconoscesse il bi- 
sogno, o la pubblica opinione, commossa da qualche 
disgrazia, ne reclamasse l'intraprendimento, non sa- 
rebbe in verità altrimenti scusabile, e tanto meno 
gli avrebbe fatto meritare il gran cordone conces- 
sogli, che nel caso affermato dalla Gazzetta Pie- 
montese, N. 34, in cui, alla sua precedente domanda 
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di rinforzi e proposta di sgombro, fosse stato effetti- 
vamente risposto dal Ministro : Mantenete le linee. 

Quella poi di quest'ultimo, che tanto arieggia mu- 
tatis mutandis, e rammenta l'ingenuità, dimostrata 
dall'assai più valente di lui antecessore ed antago- 
nista, Alfonso Della Marmora, nel recarsi in mis- 
sione straordinaria a Parigi presso Napoleone III, 
senza credenziali, e molto più nel venirlo poi a con- 
fessare alla Camera, per quanto si riferisce alle pre- 
messe ragioni da lui adottevi a difesa del Gene, 
data la verità del precedente ora citato, non che 
la perdita del portafogli, meriterebbe la sua messa 
in accusa e condanna, come già del Persano, quale 
non dubbio é precipuo risponsale di quel disastro 
e delle sue conseguenze. 

Si aggiungono del resto due fatti a constatamento 
per l'uno, o per l'altro della relativa imputabilità. 

Il primo è quello della stessa occupazione effet- 
tuata dal Gene dei posti più avanzati verso l'Abis- 
sinia, altrettanto, anzi molto più bastante a giustifi- 
care l'aggressione improvvisa e senza alcuna formale 
dichiarazione di guerra, od altro previo diffidamene 
qualsiasi da parte degli Abissini, che non tutte le 
ragioni addotte dallo stesso Gene, od adducibili dal 
Governo, dal Parlamento e dalla stampa per legit- 
timarne dal loro punto di vista il possesso, la difesa 
e la manutenzione. 

Il secondo sono le lettere di Ras-Alula e del Negus, 
pubblicate dallo stesso Gene, con le quali si doman- 
dava lo sgombro delle nuove occupazioni suddette, 
con l'implicito diffidamento e minaccia di provve- 
dervi altrimenti per mezzo della forza, con la quale 
è sempre in diritto l'invaso, il conquistato e l'op- 
presso di respingere l'invasore, occupante ed oppres- 
sore, giusta i noti aforismi: vim-vi repellere e contra 
hostem perpetuum jus esto. 
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Dal giorno pertanto di tale diffidamento, il Gene 
e per esso il Governo erano costituiti in mora a 
sgombrare, o difendersi; e, non avendolo fatto, o 
male, si trovavano del paro in colpa verso l'Italia, 
come verso l'Abissinia. Pretendevano essi forse, il 
Gene e Ricotti, che Ras-Alula, previa la dichiara- 
zione in debita forma, avesse dovuto loro anche no- 
tificare il giorno e l'ora dell'attacco, e, stando a fronte 
dei nostri, dir loro, come i Francesi agl'Inglesi alla 
battaglia d' Azincourt : Messieurs les Anglais, tirez 
vous les premiers ?..... 

E la questione della risponsabilità del disastro si 
riduce a vedere se il Gene abbia previsto e segna- 
lato, o no, al Ministro della guerra col vero stato 
delle cose, i pericoli che ne risultavano pei presidii 
da lui comandati, essendo evidente, che, nel primo 
caso, e tanto più quando gli fossero stati ricusati i 
rinforzi ed approvvigionamenti d'ogni specie da lui 
richiesti, e specialmente quello allegato dei 6000 uo- 
mini, ridotto a 600, essa ricadrebbe interamente sul 
Ricotti e subordinatamente su tutto il Gabinetto di 
cui egli faceva parte, e che nel secondo essa gli rimar- 
rebbe per quella parte in cui le sue previsioni e segnar 
lamenti fossero rimasti inadeguati ed insufficienti al 
bisogno ed alle emergenze fondatamente prevedibili. 

Né meno infelice fu il contegno ed il relativo lin- 
guaggio del Robilant. Militava, è vero, in suo favore 
l'aver egli dovuto accettare, ben suo malgrado e per 
mera devozione al Re, cedendo alle sue vivissime 
e pressoché imperiose sollecitazioni, col portafogli 
degli affari esteri in un Gabinetto di sinistra, egli 
uomo dell'estrema destra, militare ed autoritario 
quand-méme, una espansione ed accentuazione di 
politica coloniale, iniziata dal suo antecessore ed 
approvata dal Parlamento, alla quale lo si sapeva 
personalmente contrario. 
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Ma egli già aveva guastata quella sua posizione 
con le reiterate, spavalde ed assai più soldatesche 
anziché parlamentari e diplomatiche dichiarazioni, 
che la bandiera italiana, una volta e dove che fosse 
inalberata, più non sarebbesi abbassata. Ed ancora 
ultimamente, al segnalarsi dei pericoli minacciati 
alla colonia dal vociferato avanzarsi del generale 
Abissino alla testa di orde assai numerose, che si 
facevano, con la solita esagerazione, ascendere a 20 
e fino a 30 mila uomini, aveva, non che rassicurato, 
rimproverato quasi alla Camera ed al paese, con 
altezzose parole, il disconoscimento delle assai più 
gravi, attuali complicazioni dell'Europa per la pau- 
rosa preoccupazione di quattro barbari predoni 
dell'Africa, i quali, a parer suo, non la meritavano, 
senza tener conto, od almeno mostrarlo, come al suo 
posto avrebbe fatto e dovuto fare ogni sagace diplo- 
matico e ministro degli affari esteri di una grande 
nazione in quelle probabili conflagrazioni probabil- 
mente implicata , di queste due gravissime circo- 
stanze, cioè, che molto probabilmente, dietro quei 
quattro predoni della barbara Abissinia,. stava la 
mano occulta di qualche cosi detta civile Potenza, 
già officiosamente nemica, ed in procinto di chiarir- 
selo officialmente quanto prima, che li faceva muo- 
vere come importune ed aggressive pedine in una 
partita a scacchi; e che appunto dovendosi l'Italia 
impegnare in una gran partita di guerra europea, 
le sarebbe tornato di grandissimo incomodo ed im- 
barazzo, per non dire indebolimento e. pericolo, il 
trovarsi già impegnata con quella in altra, benché 
apparentemente piccola e, per suo avviso, da non 
preoccuparsene. 

Quanto infatti alla prima di quelle considerazioni, 
le trame abbastanza trasparenti della politica estera 
da lui ordinata, caratteristica della sua persona ed 
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inerente alla sua entrata e permanenza in un Ga- 
binetto democratico, di colore contrario alle sue idee 
eminentemente aristocratiche, e le accentuate sue 
precedenti dichiarazioni intorno agli avvenimenti 
della Bulgaria, tanto e forse ancor più per le reticenze 
e le ommissioni, quanto per le espansioni in favore di 
essa, come dell'Austria, della Germania e dell'Inghil- 
terra, erano più che sufficienti a disegnargli, nell'om- 
bra di quel maneggio, dietro le scene, la mano ostile, 
non solo di una, ma di tre Potenze, la Francia, la 
Russia e la Grecia, di lei satellite e d'altronde irri- 
tata contro di noi pel blocco dell'anno ora scorso. 

E riguardo alla seconda, non v'ha chi non sappia 
e non vegga quanto sia sempre incomoda ed im- 
barazzante una diversione anche piccola cagionata 
ili occasione di guerra al nemico, sia per lo storna- 
mente dell'attenzione e delle sollecitudini, sia per 
la dispersione delle forze (nel caso nostro di terra 
e di mare), e del danaro, nerbo della guerra, che 
essa gli impone; e come l'Italia sarebbe, con essa, 
posta nella disastrosa alternativa, o di provvedere 
con ingente sacrifizio d'uomini e di spese, massi- 
mamente per la somma diversità ed avversità del 
clima e difficoltà topografica del paese nemico, al 
finale buon esito d'una guerra con l'Abissinia, riu- 
scita così male agli Egiziani, e solo pel concorso di 
molteplici e specialissimi mezzi e circostanze, ed al 
prezzo di tanti milioni, favorevolmente agli Inglesi, 
divenutole tanto più necessario dopo lo scacco rice- 
vuto per non perdere il prestigio di grande Potenza 
militare, e col pericolo che quella inospite regione 
possa, non solo divenirle calamitosa, quale il Ton- 
chino alla Francia, ma altresì contribuire ad una 
sua catastrofe finanziaria, ovvero di affrettarsi a 
conchiudere con essa una pace quanto è possibile 
onorevole, rinunziando alla agognata rivincita, come 
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ad ogni possedimento oltre l'angusta zona di Mas- 
saua, per salvarsi da questi due più. gravi pericoli, 
ma facendo getto di una parte del carico avariato, 
ossia del suddetto prestigio e della altisonante di- 
chiarazione intorno alla indefettibile conservazione 
della nostra ,bandiera. 

Era pertanto da aspettarsi che quelle orgogliose 
e malaugurate dichiarazioni del conte di Robilant 
gli venissero tosto, come gli vennero ed acerbamente 
rinfacciate alla Camera,- dove, allorché il* Depretis, 
leggendo il primo dispaccio del Gene, annunziò che 
la nostra colonna era stata distrutta, gli si gridò da 
parecchi; Diceste che erano solo quattro predoni! 
ed allorché aggiunse, poco appresso, che erano stati 
sgombrati, per l'eccessiva estensione della linea, i 
posti di Saati, di Arafali e di Ua-à, nuovamente 
si proruppe, con indignazione non meno viva ed 
amara: Diceste che la bandiera italiana non sa- 
rebbe stata mai ritirata/... Ed in quelle grida era 
già racchiuso e formolato il suo atto di accusa con 
quello dell'intero Gabinetto. 

Ma egli aggravò e deteriorò ancora la sua posi- 
zione, almeno e segnatamente in faccia alTOpposi- 
sizione della sinistra, come dei dissidenti, col suo 
discorso alla Camera, nella tornata del 4 febbraio. 

Imperocché, dopo aver dichiarate infelici, con una 
franchezza militare, che altamente lo onora, quelle 
sue precedenti espressioni, altre ne aggiunse non 
meno infelici, sia per giustificarsene con un falso 
concetto, non avvertendo che appunto a fronte delle 
presenti condizioni generali dell'Europa e della parte 
che l' Italia poteva essere indotta a prendervi , au- 
mentava, anziché scemare, l'importanza della nostra 
situazione ed azione a Massaua, in vista delle pre- 
accennate gravissime conseguenze, che ne potrebbero 
derivare, sia nel dichiarare assolutamente apocrifi 
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i telegrammi già diffusi all'estero sui fatti di Sahati, 
onde scagionare il Ministero dell'imputatogli occul- 
tamento della verità, dacché, col sostanziale avve- 
ramento dei medesimi e con altre rivelazioni poste- 
riori, già erano ed avrebbero potuto essere, come 
furono, almeno in parte, maggiormente confermati, 
sia finalmente nel dichiarare, che dal voto della 
Camera in massima parte dipendeva, che V Italia 
fosse ancora il domani una grande Potenza ed 
in grado, o meno, di far ancora valere i suoi 
massimi interessi, quasi che il Gabinetto al quale 
apparteneva, ed egli particolarmente, ne tenessero 
in mano le sorti ed avessero il monopolio della sua 
grandezza, prestigio, fortuna e salute, da venir meno 
con la sua caduta, ovvero, che gli accordi ed impegni 
da loro presi, o da prendersi con le Potenze, ed ai 
quali manifestamente alludeva, fossero i soli capaci 
di assicurarle quei massimi interessi e divenissero 
con tutt'altri impossibili. 

Di guisa che il già tanto osteggiato Depretis prin- 
cipalmente, per la stizza di vederlo in permanente 
possesso del potere, a malgrado dell'abile tattica 
spiegata, come sempre, quando prese alla sua volta 
a parlare, ebbe ancora a combattere la sfavorevole 
impressione lasciata da lui e dal Ricotti, senza che 
verun altro dei colleghi gli venisse in aiuto per dis- 
siparla, e specialmente il Brin, che, nella sua qua- 
lità di Ministro della marina, avrebbe più opportuna- 
mente potuto intervenire nella discussione, trovasse, 
come direbbe un freddurista francese, un brin 
d 9 esprit per farlo, ossia una di quelle felici e scul- 
torie frasi alla Bovio, ed un tempo alla Brofferio, 
sull'antica e sperabilmente futura grandezza marit- 
tima dell'Italia, che, blandendo l'orgoglio nazionale, 
valessero a rinfrancare gli animi ed in qualche modo 
e grado a riconciliarli al Ministero. 
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Per la qual cosa, se annettendo, forse inopportu- 
namente a fronte dell'ostile concitazione di essi, la 
questione di fiducia e quella del credito dei cinque 
milioni, che, senza di essa la Camera, avrebbe vo- 
tato quasi unanime sulla proposta del relatore Crispi, 
riuscì ad ottenerne una maggioranza di 34 voti, non 
lasciò di emergerne pel Gabinetto la condizione molto 
felicemente formolata dal Robilant di un Ministero 
solamente tollerato, e la convinzione da lui persi- 
stentemente propugnata, che, mancando con essa 
dell'autorità necessaria air interno e tanto più al- 
l'estero, per provvedere con efficacia in Africa ed 
in Europa, avesse a dimettersi in massa, come fece, 
anziché, volendolo egli ad ogni costo pel suo por- 
tafogli, pei suddetti motivi, parzialmente surro- 
garcelo. 

Riservandomi pertanto a dir qualche cosa nei se- 
guenti capitoli, affine di non avermi inutilmente a 
ripetere, delle varie e semicomiche fasi della lunga 
e laboriosa gestazione del nuovo Gabinetto, che si 
diceva destinato a succedergli, terminata con un 
aborto, ossia con la ripresentazione del primo tale 
quale stava alla Camera nella tornata del 10 marzo, 
non che del nuovo ancor meno favorevole verdetto 
riportatone, frammezzo alle più basse e grossolane 
contumelie, ossia con la sola maggioranza di 20 voti, 
sempre più confermante la detta condizione di mi- 
nistero tollerato e del successivo decreto di proroga, 
mi basterà avere in questo ad esuberanza dimostrato 
l'assunto propostomi, cioè, che dei veri vinti a Da- 
goli, il primo, se non il più gravemente, o danno- 
samente per l' Italia, fu il Ministero , equivalendo 
manifestamente a due vere morali e politiche scon- 
fitte le due magre vittorie numeriche successivamente 
riportate. 
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CAPITOLO III 

X vinti a Bagoli. — La dignità e la fermezza 
del popolo italiano dentro e fuori del Parlamento. 

Ho detto, che a questa stregua esso fu il secondo 
vinto a Bagoli. Vediamo adesso se il suo contegno 
a fronte di quel disastro sia stato tale da giustifi- 
care la mia affermazione. 

Facciamo innanzi tutto astrazione dal volgo. Questo 
è sempre stato lo stesso in ogni luogo e tempo. In- 
capace di raziocinio e di matura ponderazione dei 
fatti, esso subisce sempre le prime impressioni con 
la debolezza e facilità delle femmine, e si lascia 
dominare e trasportare unicamente dal sentimento. 

Fra gli argomenti rettorici dell'instali ramento della 
capitale a Roma, si fece valere la memoria, il river- 
bero e l'influsso dell'antica grandezza di quel popolo, 
come se l'attuale ne fosse il non degenere e legit- 
timo erede, che serbasse in lui trasfuse, come si pre- 
sume d'ogni discendente d'illustre prosapia, vive ed 
inalterate le tradizioni e le virtù degli avi. Ma nulla 
v'ha di men vero. 

Il minuto popolo di quella città nulla ha in sé 
conservato dello spirito dei prischi Quiriti, seppur 
può credersi ne abbia ricevuto il sangue e riputarsi 
legittima loro propagine e progenie, dacché la sua 
popolazione complessiva stremata da tante guerre, 
invasioni e devastazioni di barbari, emigrazioni, ca- 
restie e calamità d'ogni specie, alla metà del vi se- 
colo, allorché Belisario ne disputava il possesso a 
Totila, re degli Ostrogoti, da tre e più milioni di 
abitanti che numerava nel i, era ridotta (e sembre- 
rebbe incredibile) a soli 14 mila. 

Niuno pertanto meno romano del popolo di Roma 
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fra quelli delle proverbiali cento città d'Italia, e 
perciò non è punto da stupirci, che niuno siasi mo- 
strato in questa circostanza meno all'altezza della 
medesima e di se stesso. 

E il suo degno rappresentante, lo scozzone Coc- 
capieller, che fra qualche osservazione e proposta 
di volgare buon senso ed anche di non disprezza- 
bile utilità, è sórto con tanta inopportunità ed im- 
prontitudine a mettere con tante altre eccentricità 
nella Camera e fuori la nota buffa nelle appassio- 
nate evoluzioni del dramma, e drappeggiandosi alla 
Cola da Rienzi ed alla Masaniello, ha mostrato di 
prendere sul serio la parte assuntasi di tribuno con 
le reiterate intimazioni di obbedienza alla folla che 
lo attorniava, e le affettazioni autoritarie penserò 
io, provvedere io ed altre consimili ancor più ac- 
centuate, se per esse può rivelare più titoli alla 
qualificazione attribuitagli di mattoide, non lascia 
di offrirne un tipo assai genuino per l'ingenita pre- 
sunzione dell'antica potenza ed autocrazia espressa 
dal civis romanus sum, ma scompagnata dalle qua- 
lità, che allora lo costituivano e dal senso pratico, 
e dal razionale criterio del tempo e del governo in 
cui vive. • 

Per lo che basta il fatto della sua elezione e della 
cieca devozione con la quale è ascoltato e seguito 
dalla plebe romana per caratterizzarne lo spirito, 
come a me basterà per prova del giudizio recatone 
il domandare ai lettori in qual altra delle grandi 
città d'Italia, ad eccezione forse d'alcuna delle più 
consone del Mezzogiorno, sarebbe oggi possibile un 
Coccapieller dentro, o fuori del Parlamento. 

Egli è perciò che Massimo d'Azeglio, che pel suo 
prolungato soggiorno così ben conosceva Roma, la 
riputava e dichiarava la meno adatta a sede del 
Governo italiano appunto per la mancanza, o somma 



25 

debolezza almeno ed inferiorità nel suo popolo di 
quel senno, criterio e temperanza razionale e poli- 
tica» che ne forma il precipuo fondamento. 

E sembra, che esso abbia voluto approfittare ap- 
punto di questa solenne occasione per dimostrare 
una volta di più, con la inopportunità e l'intempe- 
ranza delle sue dimostrazioni, che del resto, al pari 
di quelle di altre città, come in genere avviene quasi 
sempre, pretesero di apparire grandiose e non riusci- 
rono che ridicole, quanta ragione avesse quello e abbia 
qualunque altro assennato scrittore di cosi 'giudi- 
carlo, e quanto sia lontano da quella morale e po- 
litica supremazia, che si reputa inerente e caratte- 
ristica della capitale d'uno Stato e che a torto, o 
ragione si attribuisce, fra le altre, a Londra e tanto 
più a Parigi. 

Tacerò quindi delle consimili scene di più o meno 
dissennatezza e disordine, organizzate altrove, così 
dagli studenti, ai quali pel bollore e V irriflessione 
dell'età ne sembra dappertutto ed in ogni occasione 
assicurato il poco invidiabile privilegio , come dalle 
plebi, alle quali è addirittura inerente il monopolio 
della cieca e forsennata violenza, e sfruttate sempre, 
seppur non coadiuvate e promosse in società con 
quelli e con queste, che ne sono strumento ad un 
tempo e vittime, zimbello e ludibrio, dai pescatori 
nel torbido d'ogni specie, dai sommi ed occulti ca- 
porioni delle sètte, dei partiti politici e delle molte- 
plici Associazioni e consorterie pei varii loro fini, od 
ideali, come ideologicamente usano designarli, ai 
più volgari malfattori, che molto brutalmente li con- 
cretano negli orologi, nei gioielli e nelle borse dei 
curiosi, inconsultamente complici, e nella devasta- 
zione, saccheggio ed incendio, se la dimostrazione 
è riuscitissima, delle botteghe e delle case, malau- 
guratamente inamovibili, per non rinnovare agli 
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onesti lettori l'indignazione e la nausea, che devono 
aver provato leggendone sui pubblici fogli la de- 
scrizione. 

Passando invece ad esaminare il contegno della 
parte più eletta e colta del popolo, e quella inanzi 
tutto dei membri dei due rami del Parlamento, debbo 
con eguale franchezza e rincrescimento affrettarmi 
a dichiarare che solo il Senato, l'alta Camera dei 
senióri, si mostrò informata del senno e della tem- 
peranza che devono contraddistinguerla , ed all' al- 
tezza, così della gravità della situazione, come della 
sua dignità. 

Alla distanza di molti secoli, in casi analoghi al 
nostro, due Senati italiani ci diedero esempi, per 
non citarne che due, di ben diversa condotta; e 
vano ed inutile riuscirebbe lo studio della storia se 
nei riscontri che ci offre dei fatti, non avessimo a 
trarne gli opportuni ammaestramenti che ne ri- 
sultano. 

1 Romani erano stati sconfitti da Annibale alla 
battaglia di Canne, lasciando sul campo 70 mila dei 
loro soldati. Di quella disfatta e di quell'eccidio che 
mettevano in pericolo la stessa Roma, se il vincitore 
si fosse avanzato su di essa a marcie sforzate, era 
stata cagione l'incapacità e l'avventatezza del pre- 
suntuoso console M. Terenzio Vairone, il quale, 
disprezzando i savi consigli del collega Paolo Emilio 
a lui di gran lunga superiore, nel primo giorno in 
cui gli era spettato il comando, aveva subito voluto 
impegnar la battaglia. 

Imperocché affine di opporre un'oste più poderosa 
al nemico, avevano dovuto in quell'anno riunire gli 
eserciti, e troppo discordando nel carattere e nelle 
vedute strategiche, stabilito, che avessero alternata- 
mente a comandarla. Si aggiungeva, che il generoso 
P. Emilio, non volendo sopprawivere a tanta scia- 
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gura, vi aveva cercata ed incontrata la morte, mentre 
lo smargiasso Varrone aveva cercato vigliaccamente 
lo scampo ed era tornato coi pochi superstiti. Ma il 
Senato, anziché severamente punirlo, come ben me- 
ritava, gli era andato incontro felicitandosi con lui 
perchè non avesse disperato delle sorti della Repub- 
blica. 

In quella vece il Senato veneto non esitava a 
gettare neir orror delle sue carceri il magnanimo 
ammiraglio della sua flotta, Vittor Pisani, che, senza 
sua colpa era stato vinto dai Genovesi a Pola, e 
alle grida furenti del popolo insorto contro l'esor- 
bitante umiliazione della resa a discrezione pretesa 
dal vincitore, e riclamante la sua liberazione e rias- 
sunzione al comando, rispondeva con patriottica 
abnegazione: Voi dovete gridar solamente - Viva 
San Marco/ 

L'armento pecorino dei retori ed entusiasti am-« 
miratori e magnificatoli quand-méme di tutti i fatti 
dell'antica Roma, cioè anche quando più manifesta* 
mente contrastano con ogni norma di comune buon 
senso, nonché di verità e di giustizia, non tralascia 
di andar in visibilio dinanzi a questo testé citato, 
e di levarlo a cielo come un gran saggio di mirabile 
saviezza del Senato romano. 

Io non so ravvisarvi che un tratto della sua scal- 
trita politica. Il Varrone, vero Boulanger del suo 
tempo e del suo paese ed uomo senza alcun merito, 
era stato fatto cònsole, per solo e cieco favore dal 
popolo che blandiva e presso cui si vantava colla 
solita giattanza di tutti i suoi pari, che molto facil- 
mente avrebbe Vinto e cacciato Annibale dall'Italia. 
E perciò il Senato giudicò prudente in quel grave 
cimento scendere a quell'atto di accorta condiscen- 
denza e piacenteria verso il suo idolo, per tema, che 
il popolo esasperato trascorresse ad eccessi e coster- 
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nato da tanta strage ricusasse di accorrere nuova- 
mente alla chiamata del Dittatore in difesa e sal- 
vezza della patria. 

Ma se non saprei' ammirarne e celebrarne la con- 
dotta, tanto meno posso approvare quella del Senato 
veneziano, che per la sua torbida e sospettosa dif- 
fidenza cosi acerbamente disconosce ed umilia inno- 
centi capitani e valorosi patrioti e gareggia nella 
ingratitudine, nell'ingiustizia e nella severità' pre- 
cipitosa a loro riguardo con le popolari enormità 
delle antiche e moderne repubbliche, e segnatamente 
con la francese dello scorso secolo, che mandava dal 
campo al patibolo i suoi generali, per poco che ces- 
sasse di arrider loro la fortuna. 

Nel caso nostro era del pari evidente, che dall'ec- 
cidio di Dagoli, o sul Gene, o sul Ministero pesava 
una grave responsabilità, còme ho precedentemente 
dimostrato ; ma che, se eccessiva ed inopportuna sa- 
rebbe stata T imitazione dei due cosi opposti esempi 
arrecati, stava nel mezzo di essi il partito unicar 
mente' savio da prendersi, quello cioè di separare 
completamente la questione del giudizio da recar- 
sene, da quella dei provvedimenti da approvarsi, 
affine di ripararlo quanto prima e meglio fosse pos- 
sibile ed impedirne le molto pericolose conseguenze. 

E quello fece egregiamente il Senato nostro, ap- 
provando, seduta stante, senza discussione ed all'u- 
nanimità il credito domandato dal Governo. Là non 
vani clamori, non intempestive e passionate recri- 
minazioni, non animose provocazioni, non ingiusti 
rimproveri, non acre agognamento della caduta del 
Gabinetto, non rivelata ambiziosa avidità di porta- 
fogli, non personalità ostili, non basse contumelie, 
sibbene la gravità e il silenzio dignitoso e solenne 
reclamato dal decoro dell'augusto consesso e dalla 
gravità della circostanza. È forza confessarlo : il Se- 
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nato diede, col suo contegno, un bello esempio al- 
l'interno, come all'estero, ed una severa, benché 
infruttuosa, lezione alla Camera elettiva del patriot- 
tismo e della dignità, che dovrebbero caratterizzarla. 

In questa infatti, se non mancarono dell'uno e 
dell'altra nobili ed al tutto commendevoli eccezioni 
nel temperato contegno e linguaggio dei capi del- 
l'opposizione ed altri, come degli onorevoli Crispi, 
Cairoii, Nicotera, Baccarini, Fortis,Rudinì, Spaventa, 
non si può nemmeno dissimulare, che per parte di 
un molto maggior numero de' suoi membri le dette 
qualità restarono a desiderarsi, poco decorosamente 
trasmodando, cosi nell'esagerazione e nella impres- 
sione di quel disastro, come i più infimi omicciatoli 
del volgo di tutte le condizioni e le donne stesse, 
come nell'animosità contro i membri del Gabinetto, 
e segnatamente contro il Depretis, facendogli torto 
ed ingiuria nonché della permanenza al potere, della 
prestanza e superiorità di senno e consiglio nell'età 
sua senile, che loro manca nella virile, fino a gri- 
dargli a più riprese, come fece il Ferrari, con una 
crudezza grossolana ed affatto plebea: Ritiratevi! 
Andatecene! 

Di guisa che, mentre i predetti, o per maggiore 
sentimento e possesso di quelle due qualità, o per 
miglior tattica, affine di rendersi possibili nella 
successione, serbarono la debita moderazione, ed 
ammettendo l'inopportunità del sindacar l'operato 
del Ministero, ed eccitando a votar subito quel sus- 
sidio da esso proposto, dal volgo dei voraci del- 
l' Estrema Sinistra si gridava per contro fin da 
quando il Depretis pronunziò, il 1° febbraio, la 
frase per provvedere; non provvedere, bisogna ri- 
tirarsi! e alla vista di quell'accanimento feroce 
contro di lui per parte dei tanti aperti avversari, o 
sedicenti e malfidi alleati, anelanti tutti e slanciati 
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alla caccia d'un portafoglio, vi parrebbe vedere una 
muta di cani, correnti sulle peste d'un cervo, o d'un 
cinghiale e sentirne furiosi i latrati, tanto si mo- 
strano egualmente dpres d la curée. 

Che se dalla rappresentanza del paese nella Ca- 
mera, passiamo a quella della stampa, che si qua- 
lifica il quarto potere dello Stato e si vanta di espri- 
mere, costituire, o correggere la pubblica opinione, 
ancor più miserando fu lo spettacolo a quel riguardo 
da essa offerto per l'intemperanza, la volgarità e 
l'indegnità del suo linguaggio nella gran maggio- 
ranza degli organi della medesima, senza che ciò 
debba recar la menoma sorpresa, per poco che si 
consideri essere questi per la massima parte com- 
pilati da guasta mestieri ed imbratta carte di primo 
pelo, i quali vi fanno le prime loro prove, e dai 
quali perciò sarebbe certamente . follìa pretendere 
quella energìa, saldezza e fermezza di carattere, quel 
governo e temperanza del sentimento, per mezzo 
della riflessione e del raziocinio, di cui non hanno 
dato esempio, come vedemmo, i più provetti d'ogni 
condizione. 

La notizia del disastro di Dagoli diede insomma 
la stura e lo scoppio in Italia al sentimento nazio- ' 
naie, come 1' avrebbe dato in Francia ed in altri 
paesi, e si esagerò da prima in quello della commi- 
serazione, come se fosse stato assai maggiore per 
grado ed inattendibile per quei presidii a fronte delle 
voci da assai Riempo circolanti dell'appressarsi degli 
Abissini e dell'esito sempre incerto delle battaglie, 
e poscia in quello dell'eroismo fino al ridicolo, come 
vedremo altrove. L'esaltazione dell'amor proprio fu 
estrema come il compianto. 

Ed ogni pensatore e ragionatore imparziale non 
potè e non può a meno di rimanerne gravemente 
preoccupato per le contingenze dell'avvenire. I pru- 
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denti hanno riprovata la spedizione ed occupazione 
prima di Assab e poi di Massaua ed adjaoenze ; ma 
la gran maggioranza dentro e fuori del Parlamento, 
che vorrebbero al paro delle dònne e dei fanciulli, 
e si lusingano potersi avere utili e glorie senza rischi 
e rovesci, le hanno approvate ed applaudite siccome 
una brillante rivelazione dell' Italia all'estero e quasi 
rivincita di Tunisi, dimenticando troppo facilmente, 
che volendo innalzarsi all'altezza delle aspirazioni, 
conviene elevarsi nello stesso tempo a quella delle 
previsioni e del carattere. 

Si tratta ora d'impegnarla nelle future politiche 
e molto probabilmente guerresche complicazioni del- 
l'Europa, e gli uomini del Parlamento e della stampa, 
dove non si combattono, che le incruente battaglie 
degli interessi pubblici e molto più dei privati con 
la voce e con l'inchiostro, vorrebbero spingerla ai 
più ardui cimenti, a nuovi battesimi di sangue, per 
offrirle opportunità di maggiormente affermarsi al 
suo cospetto. Or che sarà, se all'annunzio d'ogni pos- 
sibile scontro, ben altrimenti disastroso, si avranno 
a ripetere gli eccessi d' impressionabilità e le escan- 
descenze ed esagerazioni di sentimento d'ogni sorta 
delle quali ci diede spettacolo il popolo italiano pel 
minimo di Bagoli? 

La relativa nota caratteristica fu data, ma al ro- 
vescio, alla Camera dal neo-deputato e giovane av- 
vocato Pellegrini, allorché nella tornata del 3 feb- 
braio , con moto oratorio a sensazione e frase da 
Sbarbaro e Coccapieller, sclamò ad un certo punto : 
È giunta Fora in cui piangono le madri! Ma sic- 
come invece del pianto suscitò il riso, aggiunse irri- 
tato ai colleghi: Voi non siete madri! E il rendi- 
conto Annota ilarità generale e prolungata e risa 
scroscianti. Egli sarebbe stato nel vero se avesse, 
per contro, sclamato : Pur troppo in questa circo- 



32 

stanza vi furono in Italia troppe e troppe madri/ 
E in questo senso e sotto questo aspetto il popolo 
italiano fu il secondo fra i vinti di Bagoli. 

Capitolo IV 

I vinti a Bagoli — Il prestigio e la fortuna politica 
e militare d'Italia all'interno ed all'estero. 

Per la maggior parte degli uomini, sia incapacità, 
o ripugnanza a priori e, come dicesi, all'esame 
ponderato dei loro simili, delle loro opere e degli 
avvenimenti, che si svolgono dinanzi a loro, sia ef- 
fetto naturale sulla loro mente dell'affascinamento 
inerente alla riuscita, il certo si è, che predomina 
l'abitudine di giudicarne a posteriori, ossia dai 
sotto in su, anziché viceversa, come dovrebbesi; 
l'esito, o, come i più dicono alla francese, il successo, 
è la stregua, la misura, il termometro del merito, 
del valore e dell'ingegno dell'agente; e chi riesce, 
non solo vale di più di chi fa fiasco , ma in molti 
casi ha ben anche ragione, benché abbia torto, e 
stiano evidentemente dall'altra parte la verità e la 
giustizia. 

Cosi per gli editori e i librai, gente, che facendo 
commercio di libri sembra, che avrebbe a sentir più 
vivo il bisogno e l'interesse di leggerli, compren- 
derli e giudicarli, il miglior libro è quello che si 
vende di più, sien pure I Reali di Francia, Le sot- 
tilissime astuzie di Bertoldo ed altre consimili 
scempiaggini, come pei capo-comici la miglior pro- 
duzione è quella, che attira più gente in teatro; 
diventa uomo d'ingegno, di merito, rispettabile, de- 
corando, l'uomo più abbietto e melenso, supponiamo 
uno sguattero divenuto trattore, albergatore» caffet- 
tiere o salumajo, o il più zotico paltoniere, che per 
ogni altra via et per fas autper nefas è riuscito, 
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e in più breve tempo a farsi più ricco ; il generale 
che ha vinto la battaglia è celebrato ad esclusione, 
se non pure a sfregio, di quegli che l'ha perduta, per 
quanto in talenti strategici a lui superiore; ed An- 
nibale grande capitano a Canne diventa un imbe- 
cile spossato dalle delizie di Capua a Zama, Gatta- 
melata ed Alessandro Farnese scompaiono dinanzi 
a Marlbourough e al Principe di Condé; e di Na- 
poleone I si magnificano le vittorie di Marengo, dove 
meno ebbe occasione di mostrare il suo genio, ed 
altare successive, nelle quali per lui militò la fortuna, 
molto più che le sapienti, ma sfortunate battaglie 
del 1814, dalle quali fu costretto ad abdicare. 

Cosi avviene degli inventori ed autori di scoperte, 
fondatori di regni e di istituzioni, pei quali si av- 
vera il più delle volte il virgiliano: sic vos non 
vobis fertis aratra boves. Colombo scuoprì pel primo 
il nuovo Continente, ma n'ebbe in ricambio le ca- 
tene e morto relativamente povero, i suoi discendenti 
egualmente disconosciuti e rimasti oscuri, fu riser- 
vata ad Amerigo Vespucci la fortuna e l'onore di 
imporgli il suo nome ; e l'invenzione del vapore, che 
oggi domina il mondo per terra e per mare, fruttò 
solamente a Fulton la compassione e il disprezzo 
del grai^Napoleone, che lo trattò da ideologo e da 
visionario, se non da mattoide, o mentecatto. 

E cosi avvenne riguardo all'unificazione della no- 
stra Penisola, che vagheggiata da varii altri per 
l'addietro in condizioni di cose, che la rendevano 
impossibile, ed ultimamente da Mazzini propugnata 
e promossa cogli scritti, con l'opera indefessa e col 
sacrifizio dell'intiera sua vita, fu poi effettuata prin- 
cipalmente per parte e sotto il nome del Conte di 
Cavour,- il quale non vi aveva mai pensato, seppur 
non si era di lui beffato come Apostolo deWidea; 
ma vi fece convergere l'ambizione di Vittorio Em- 
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manuele II, le forze del regno, la potenza di Na- 
poleone III, il favore dell'Inghilterra e le aspirazioni 
dei liberali nei parecchi Stati, tra i quali era divisa, 
allorché si avvide, che era divenuta pratica ed at- 
tuabile e che sarebbesi compiuta sotto gli auspici e 
a favore della repubblica, se non si affrettava egli a 
compirla sotto quelli ed a vantaggio della monarchia. 

Tutto questo vale a dimostrare quali precìpui 
agenti sieno nelle umane vicende e nei giudizj degli 
uomini, assai più dell'intrinseco ed effettivo loro 
merito e valore, il credito, il prestigio e la fortuna. 

Ma non basta e poco giova l'aver compiuta l'unità 
d'Italia se non si consolida in guisa da renderla 
salda, inconcussa e durevole contro i pericoli del- 
l'interno e dell'estero, che sono gravi e molteplici 
più che non pensino i pusilli ottimisti e i novellini, 
nati jeri, i quali, ignari della storia e privi di espe- 
rienza propria, al veder funzionare la nuova mac- 
china e le sue istituzioni coll'apparente regolarità 
del proprio meccanismo, troppo facilmente s'illudono 
sulla solidità del presente e dell'avvenire, ed intuo- 
nano il peana trionfale della sua imperitura gran- 
dezza, mentre nulla al mondo è durevole, special- 
mente in politica, e tanto meno ai nostri tempi; e 
la storia di questi, come dei precedenti, ce lo mostra 
pressoché incessantemente sconvolto dalle rivolu- 
zioni e mutazioni in ogni senso avvenutevi ed irto 
ed ingombro di ogni sorta di rovine. 

Perciò di questo maggior consolidamento e dure- 
vole conservazione dell'unità nostra con tanta fatica 
compiuta, cosicché sembrava follia lo sperarla, tre, 
come lo furono della sua formazione, debbono rite- 
nersi i sostanziali elementi e attori: la virtù degli 
Italiani, il credito ed il prestigio, ossia l'opinione al- 
l'estero, e la fortuna, che dovrei meglio chiamare, 
e chiamerei Provvidenza; ma preferisco denominar 
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piuttosto con questo vocabolo, per potermi ristrin- 
gere a guardar le cose dal sotto in su e non essere 
elevato ad un altro ordine d'idee. E ne consegue, che 
nella constatabile, o temibile, maggiore, o minor de- 
ficienza, od indebolimento di questi elementi consi- 
stono i sovra mentovati pericoli. 

È parimenti chiaro, che il primo di essi è per se 
stesso eminentemente complessivo e che sotto la 
qualificazione generica da me adoperata della virile 
degli Italiani comprende tutte quelle precipue qua- 
lità virtuali, che la costituiscono, ossia il senno, i co- 
stumi, il carattere buono, savio, retto, forte, operoso 
e sagace di un popolo, e fanno si, che abbia un buon 
governo, giacché i popoli hanno sempre il governo 
che si meritano, una buona politica all'interno ed 
all'estero, una solida finanza, un esercito valoroso 
e disciplinato, una florida agricoltura, un prospero 
commercio, una industria attiva e progressiva, e 
sopratutto uno spirito pubblico illuminato, omo- 
geneo, concorde sui grandi principii ed informato 
di sufficiente patriottismo ed attaccamento alle isti- 
tuzioni che lo reggono, ed all'ordine costituito, che 
ne risulta, da garantire la conservazione e con essa 
la sua tranquillità e prosperità interna, come la sua 
sicurezza e stima esterna per 'parte delle altre na- 
zioni, ossia quel credito e prestigio, morale e poli- 
tico, finanziario e militare all'estero, del quale ho 
fatto la seconda condizione, elemento, o fattore dello 
stato quo dell'Italia e che è certamente la conse- 
guenza delle qualità suddette e ne richiede, o sup- 
pone alla sua volta l'esistenza per condizione im- 
prescindibile, essendo per un popolo assai più difficile 
di quello che per un individuo l'acquisto e tanto più 
la conservazione e durata del credito in mancanza 
del capitale morale, o materiale, sul quale è fondato, 
e del quale non è che il riflesso. 
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Ciò stabilito, e sorvolando sulla agricoltura, sul 
commercio e sull'industria, oppressa dall'attuale no- 
stro governo e soffocata fin dal nascere con l'esor- 
bitanza delle t&sse, sull'esercito, che ha mostrato 
sempre molta devozione ed abnegazione ammirabile 
pel bene pubblico e, recentemente a Dagoli, disciplina, 
valore e coraggio personale da non potersi mettere 
in dubbio, e sull'amore dell'ordine costituito nella 
gran maggioranza del popolo da non averne a te- 
mere insurrezioni ed innovazioni, salvo che spintovi 
dalla miseria, o sobillato dalle sètte e corrotto dal- 
l'oro nostrano, o straniero, mi ristringerò a posar 
qui tre sole interrogazioni, lasciando ai lettori di 
rispondervi a seconda delle rispettive loro convin- 
zioni : 

1° Ritenuto che i popoli in massa amano le 
istituzioni solamente in ragione dell'utile reale e 
dell'effettivo miglioramento che ne risentono della 
loro morale e tanto più materiale condizione di vita, 
lasciando ai rari individui del prezioso tipo Volte- 
riano, Candido, o Dottore Pangloss il mero e senti- 
mentale, o platonico, disinteressato amore delle me* 
desime, è lecito il temere per quelle che ci reggono 
in occasione di complicazioni politiche e militari, che 
avessero a rinnovarsi nella Penisola, a fronte della 
molto sconfortante prova in tal senso da esse fatta, 
del numero relativamente enorme dei piccoli pro- 
prietari inumanamente espropriati per effetto ed a 
favore del favoritismo e sprecò abituale del pub- 
blico denaro e del pubblico, predominante e gene- 
rale malcontento espresso dovunque con la frase 
divenuta proverbiale: che si stava assai meglio 
quando si stava peggio ? 

2° Ritenuto che i denari sono il nerbo della 
guerra, come disse Macchiavelli, e il primo elemento 
della prosperità nella pace , ossia della forza, della 
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potenza, del credito e della vita materiale e politica 
degli Stati, come degli individui, specialmente ai 
nostri tempi eminentemente positivi, di modo che, 
se le Borse sono i termometri, i barometri, i sismo- 
grafi e gli specchi della situazione politica dell'Eu- 
ropa, le rispettive loro finanze pesano sulle sue 
bilancie e ne rappresentano ad una con l'armamento 
di terra e di mare il grado relativo di forza, di po- 
tenza e di solidità, è fondata l'inquietudine sull'av- 
venire delle nostre, a fronte dell'inconsiderato ingol- 
famento in sempre maggiori spese, delle incalcolabili 
esigenze inerenti alle sovraccennate complicazioni e 
delle paurose rivelazioni già avutesi intorno alle 
passività del bilancio con tanti artifizi orpellato per 
parte del nuovo Law che le manipola? 

3° Ritenuta la scissura dei partiti e delle opi- 
nioni dentro e fuori del Parlamento, l'apatia e l'a- 
stensione generale ed inqualificabile dei conserva- 
tori nelle elezioni politiche , e il divieto fattone ai 
cattolici per parte della suprema autorità ecclesia* 
stica e concorrente con l'opposta attiva propaganda 
dei sinistri e dei radicali alla prevalenza dei rap- 
presentanti dei principii sovversivi ed anarchici, è 
permessa ai non ottimisti del tipo sopraindicato 
una qualsiasi ragionevole fiducia nella conserva- 
zione, non solo dell'ordine attualmente costituito, 
ma anche d'ogni altro morale e politico, materiale 
e sociale, e che entro un termine purtroppo assai 
prossimo le rovine di esso non abbiano a soverchiar 
quelle del terremoto fisico del 23 febbraio?... 

A quelli poi fra i lettori, i quali non vedessero 
abbastanza prontamente e chiaramente la correla- 
zione ed il nesso di quanto precede col titolo e l'as- 
sunto di questo capitolo, che i vinti, in terzo luogo, 
a Bagoli furono il prestigio e la fortuna politica 
e militare d'Italia aWintemo ed attesterò, mi af- 
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fretto a rispondere, rientrando subito in carreggiata, 
se paresse loro esserne io per un momento uscito, 
che al mondo plus valet opinio quam veritas, che 
esso giudica uomini e cose dall'esito anziché dal- 
l'intrinseco loro valore, e che non basta Tessere per 
valere, ma fa d'uopo sapersi far valere per essere 
apprezzati, e parere, per esserlo creduti, sani, ricchi, 
abili, forti e potenti, anche quando lo si è realmente, 
giacché ogni contraria apparenza basta a diminuirne, 
o distruggerne l'effetto e il credito. 

E ciò posto, domando ancora: fu vinto, o no, il 
Ministero Depretis, e con esso il governo, a Dagoli? 

Sì, perchè direttamente^ o indirettamente, a lui 
risale , e tale fu il verdetto a gran maggioranza 
del Paese dentro e fuori del Parlamento, la rispon- 
sabilità morale e politica di quel disastro ; sì, perchè 
dalla maggioranza di 75 voti nella di poco ante- 
riore votazione della Camera , discese a soli 34 in 
quella del 4 febbraio , ed è lecito supporre, che sa- 
rebbe stato anche ridotto alla minoranza, se De- 
pretis, da abile pilota qual era, non avesse tosto 
afferrata come tavola di salvezza la domanda dei 
cinque milioni per appoggiarvi la questione di fiducia, 
che molti certamente votarono con pari patriottismo 
e senno politico, ben loro malgrado, unicamente per 
iscampare quella da un naufragio, che avrebbe fatto 
sommo torto alla Opposizione ed alla Camera, e 
pessima impressione nel Paese e fuori; sì, perchè 
il Ministero si sentì tanto implicitamente e moral- 
mente indebolito e sconfitto, siccome solamente tol- 
lerato, da indursi a rassegnare le dimissioni; sì, 
perchè dopo un mese di vane ed infruttuose trat- 
tative, affine di ricomporsi e rinforzarsi, ripresen- 
tatosi tal quale alla Camera, ebbe una maggioranza 
ancor minore di soli 20 voti, che dalle postume di- 
chiarazioni degli assenti fti constatato come sareb- 
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besi cambiata in decisa minoranza, se quelli ed altri 
suoi avversarli vi fossero intervenuti, senza che 
altre a lui favorevoli sieno state emesse a compen- 
sarne l'effetto ; sì, finalmente, perchè ha prorogato 
il Parlamento senza sapere che pesci piglerebbe 
nel suddetto intento, così nelle acque incerte e flut- 
tuanti dei Dissidenti, come nei bassi fondi dei Centri, 
o nei gorghi pericolosi e nei vortici assorbenti della 
Opposizione Sinistra, rifiutandosi egualmente questi 
e quelli di aderirgli , perchè dagli esperimenti fat- 
tine sembrava per lui esclusa la possibilità di ri- 
acquistarvi una solida e stabile maggioranza, che gli 
assicurasse l'autorità di cui abbisognava, ed era ben 
lungi dal potersela ripromettere da una nuova, 
quando il Re gli avesse acconsentito di scioglierla, 
dacché pei sovraesposti motivi gli eletti delle urne 
sono in moltissimi collegi tutt'altro che gli eletti 
dalla nazione, di cui anzi direbbersi gli scarti e i 
rifiuti, od almeno le più volgari mediocrità, o come 
dicono i francesi : qudìités négligeables, e avvi quindi 
ragione di temere, che i votanti meccanici, e peggio 
se intelligenti ed autonomi , sieno mox daturos 
progeniem vitiosiorem. 

Domanderò adesso : fu vinto, o no, il popolo ita- 
liano a Dagoli nella poco lusinghiera prova che 
diede all'interno ed all'estero (mi si permetta questo 
vocabolo) della sua eccessiva impressionabilità? 
. Sì, perchè da prima piagnucolò come una femmi- 
nuccia e come la più debole delle madri, esagerando 
il dolore come il disastro, quasi che si trattasse di 
una Sadowa e di un Sédan, e mostrando così il 
difetto di quella virilità, fortezza, fermezza e dignità 
di carattere nella sventura, che dev'essere propria 
dei popoli, come degli individui, che aspirano e si 
accingono a compir cose grandi; sì, perchè con la 
precipitazione e l'intemperanza dei giudizi e la 
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improntitudine delle dimostrazioni, venne meno a 
quella saviezza e dignità, che dovrebbero caratte- 
rizzarlo ; si, perchè poscia trascorrendo all'estremo 
opposto, esagerò ancor più nell'apoteosi dei caduti 
e nella esaltazione della vanità ed amor proprio 
nazionale, debolezza non meno indegna dei popoli, 
come degli uomini grandi ; sì, in una parola, perchè 
la parte, che si dice colta ed eletta della nazione, 
ossieno le classi così dette dirigenti, a non citarne che 
le due rappresentanze della stampa e della Camera, 
sembrarono gareggiare col volgo nella intemperanza 
del contegno e linguaggio, e nella mancanza, od esa- 
gerazione del patriottismo, come nel disconoscimento 
del senno politico riclamato dalla circostanza. 

Caduto, "infatti, il Ministero, per non aggiungere 
altro riguardo alla prima, e non ripetere nulla di 
quanto ho già detto riguardo alla seconda, perchè non 
fu possibile ricomporlo sulle stesse, od altre basi, se 
non pel difetto del suddetto senno e patriottica abne- 
gazione in coloro che vi sarebbero stati chiamati? 

Ritenuti gli accordi ed impegni presi, o le trat- 
tative su di essi pendenti col Robilant, per comin- 
ciare dalla politica estera, che sembrava quella pre- 
ponderante nella scelta dei nuovi ministri, e rite- 
nuta l'allegata ripugnanza delle Potenze alleate a 
continuarle con altri, segnatamente della Sinistra, 
era evidente, che, pei candidati ad essi accordi fa- 
vorevoli, il Robilant diveniva, o rimaneva l'archi- 
trave del nuovo edifizio ed il perno delle ruote del 
carro ; ed allora, perchè i Dissidenti non si raggrup- 
parono intorno a lui, e, scartandone il Maglianij il 
Ricotti, il Taiani e fors'anche altri meno omogenei, 
non ricomposero il Gabinetto sotto la sua presi- 
denza , o quella d' altri , se egli vi si riconosceva 
meno idoneo, ed il Depretis veniva da essi giu- 
dicato affatto incompatibile? 
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In tale nuova combinazione, od esso incontrava 
nella Camera la maggioranza, che, logicamente, 
avrebbe potuto ripromettersene, dalla esclusione dei 
malvisi e dalla adozione di un più corretto e severo 
sistema di governo, o, non ottenendola, interrogava 
il Paese per mezzo delie elezioni e di un ben ac- 
centuato programma sulla politica, che intendeva 
seguire tanto in Affrica, quanto in Europa, tanto 
all'estero, quanto all'interno, e con la probabilità di 
riceverne una favorevole risposta. 

E, sia nella politica estera, sia nell'interna, ben 
conoscendo di non avere la maggioranza nella Ca- 
mera e nel Paese, come poterono il Crispi e gli altri 
capi della Sinistra illudersi al punto di credersi 
possibili a raccoglierne la successione, impedenden- 
done, anziché favorendone la formazione con patriot- 
tico olocausto sull'altare della patria, delle contrarie, 
o maggiori loro aspirazioni, se non se per effetto 
d'ambizioso egoismo, e detta mancanza di quel pa- 
triottismo tanto vantato in parole e smentito dai 
fatti ? 

Ho già accennato, che l'aspirazione e la caccia ai 
portafogli, e la fiducia nella propria idoneità e pos- 
sibilità ad afferrarne qualcuno è comune alla mas- 
sima parte dei così detti onorevoli, dei quali si 
potrebbe dire, che presso a poco ognuno crede di rac- 
chiuderlo in germe, od embrione nel proprio cancello 
(banco, o scrittoio), come si disse dei soldati francesi 
portar cadauno nel proprio zaino il bastone di mar 
resciallo, senza che dove sarebbe più logica, per 
istrana incoerenza, vi faccia ostacolo la necessità e 
formalità di un esame, estesa, qual prova di idoneità 
dagli infimi sommi gradi di ogni servizio pubblico 
e per poco alle umili funzioni degli spazzini, ovvero 
pei repubblicani e puritani più severi, la ripugnanza 
esternata e mantenuta, ch'io sappia, solo dal forte 
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barone Ricasoli, ad indossare con la uniforme di 
ministro la regia e presumibilmente ab borrita livrea. 

Per non citar poi, che due esempi di quella man- 
canza di senno, o senso pratico delle situazioni po- 
litiche e di quella ambizione feroce, che resero per 
tanto tempo impossibile la formazione di un nuovo 
ministero, li prenderò per la prima nel Bovio, il 
quale con la vacuità ed astrusità delle sue frasi ret- 
toriche ed altosonanti, come la fiducia posta tutta 
nella coscienza nazionale (che ha da far qui la co- 
scienza in luogo di sentimento e bramosia?) del suo 
ordine del giorno nella tornata del 4 febbraio, che, 
secondo lui, vuole rialzata la bandiera in Affrica, 
mentre nella sua reale ed immensa maggioranza 
il così detto paese vuole per contro abbandonata 
quella malaugurata spedizione e colonia, va sempre 
fuori della carreggiata, con la testa nelle nuvole,dis- 
conosce, come già il Gioberti e tutti gli ideologi, la 
realtà delle situazioni e i veri sentimenti delle per- 
sone àTcui parla, o delle quali si afferma l'inter- 
prete, mentre non lo è che delle sue fisime, e mi rap- 
presenta, od è rappresentato molto fedelmente dalla 
statua di bronzo del conte Amedeo VI di Savoia 
collocata dinanzi al palazzo municipale di Torino, 
il fendente della cui sciabola andrebbe a colpire altri 
nemici invisibili, contro i quali sicuramente è diretto, 
anziché il Saraceno, che ne dovrebbe far segno, e 
sembra starsene rassegnato quasi sotto i piedi del 
suo cavallo, come quelli infilzati nelle lancie dei Pa- 
ladini di Carlomagno, nescio quid murmurantes> 
secondo la cronaca del buon fra Turpino (il che, fra 
parentesi, non ha impedito, che il gruppo sia stato 
accolto ed encomiato, come le strambe declamazioni 
del Bovio, che sia rinviato e tenuto qual uno dei 
suoi maggiori luminari alla Camera). 

Della seconda, ossia dell'ambizione irrequieta, sma- 
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niosa e feroce di riafferrare il portafogli, già propria 
del Sella ed a lui riuscita così fatale, giacché, dopo 
l'acerbo disinganno del vedersi da tutti respinto 
quand'ebbe l'incarico di formare un ministero, lo 
indusse a ritirarsi dalla vita politica ed influì cer- 
tamente a togliergli molto prima del tempo in cui 
avrebbe dovuto lasciarla, anche la vita naturale, non 
che del Minghetti, con lo stesso effetto di molto pro- 
babile affrettamento della sua morte per causa di 
quella rientrata automania, benché per la diversità 
del temperamento e del carattere assai più pacato e 
circospetto, con molto artifizio e morbidezza di parole 
e maniere sapesse egli più abilmente dissimularla, 
mostrerò l'esempio nel Bonghi, il quale sembra 
averla da entrambi ereditata approssimativamente 
con la rispettiva loro situazione politica nella Ca- 
mera; e, come è al paro di essi apprezzato pel suo 
ingegno, ma odiato, o poco almeno amato, pel suo 
stizzoso ed intemperante carattere, sembra così egual- 
mente destinato a percorrerne le fasi e le delusioni, 
con la prospettiva, non so quanto confortante, delle 
amarezze che ne derivano, delle postume e lusin- 
ghiere esaltazioni ed onorificenze ad essi prodigate, 
presso a poco in quella guisa, che i senatori di Roma, 
preferendo adorarla morto, anziché tollerarlo vivo, 
tributarono sotto il nome di Quirino, gli onori divini 
a Romolo, suo fondatore e primo suo re, dopo averlo 
fatto a pezzi, secondo la leggenda. 

E tutto questo basti per constatare, che col Mini- 
stero e con la saviezza, la fermezza, la temperanza 
e la dignità del popolo italiano in quella congiun- 
tura, che son pure altrettante parti, o qualità della 
virtù nazionale, che ho stabilita come primo ele- 
mento e condizione della solidità e durata del nuovo 
regno, perchè comprenditiva di quanto dipende uni- 
camente, o principalmente da noi, furono pur vinti 
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a Bagoli il credito ed il prestigio d'Italia aXPin>- 
temo ed attesterò; giacché all'interno, ossia per un 
popolo, come per un individuo, la prima condizione 
della fiducia altrui è la propria, e l'avere non solo, 
ma il conoscere di avere un forte Governo, un forte 
esercito, un forte bilancio finanziario ed un forte 
carattere e spirito pubblico, è un argomento che rin- 
gagliardisce con la fiducia, nella stessa guisa, che vi 
sentite scoraggiati e indeboliti dalla mancanza di 
coraggio, di forza e di fiducia rivelata in essi dagli 
altri. 

Che mi resta ora da aggiungere sul prestigio e la 
fortuna politica e militare d'Italia, vinti a Dagolit 
Ricostituire i fatti nella più semplice ed effettiva 
loro integrità e significazione, ora che da tutte le 
successive informazioni avutesi sono state messe 
abbastanza in chiaro ed in sodo per escluderne e 
smentirne ogni meno esatta particolarità ed ogni più, 
o meno erronea congettura e favorevole, o sfavore- 
vole esagerazione di circostanze, o di giudizii, per 
farne emergere ancor più incontestabilmente, benché 
crudamente, la prova. 

Riservando ad altro capitolo l'esame degli errori 
politici, debbo qui ricordare i due prettamente mi- 
litari e strategici e correlativi, che hanno principal- 
mente cagionata la catastrofe, cioè l'eccessiva esten- 
sione della linea di occupazione, confessata dal Gene 
ed indipendentemente dalla giustezza dei motivi che 
gliela consigliarono, non dirò a fronte dell'ostilità 
del Negus, che provocava, e dei maggiori impegni 
risultanti all'Italia dalle complicazioni dell'Europa, 
perchè queste sarebbero le considerazioni politiche, 
bensì della sproporzionata scarsezza delle forze per 
difenderla, e la trascuranza nell'accrescerle pronta- 
mente ed in proporzione della medesima a fronte delle 
minacciose rimostranze del Negus e del suo Gene* 
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rale e tanto più del segnalato avanzamento di questi 
a capo di un ragguardevole numero di soldati. 

1/ invio delle munizioni e della colonna per iscor- 
tarle a Saati e l'eccidio seguitone per rincontro del 
nemico e la ferma e disperata resistenza oppostagli, 
se da parte del Gene, come del De Cristoforis e dei 
suoi soldati costituirono quanto potè vasi esigere di più 
savio e di più prode, non è men vero, che sono due 
fatali e necessarie conseguenze di quelli errori. Gene 
non poteva mandare scorta maggiore senza troppo 
sguarnire, con imperdonabile imprudenza, in ispecie 
Massaua e Monkullo; e il De Cristoforis, che ben 
poteva perciò comprendere la quasi impossibilità dei 
rinforzi richiesti con le due successive sue lettere, 
e sopratutto quella di riceverli in tempo e di con- 
durre quel convoglio a Saati, avrebbe dovuto cer- 
tamente ritirarsi dinanzi ad un numero di nemici 
cosi soverchiante, meno certo importando e meglio 
perciò assai valendo perdere quelle munizioni, che 
gli uomini mandati a difenderle; e forse l'avrebbe 
fatto se avesse potuto tutti scoprirli prima d'esserne 
accerchiato, mentre avvenne invece il contrario, e se 
essendo essi fors'anco provveduti di cavalleria, ben- 
ché non appaia da alcuna relazione del conflitto, se 
ed in qual apparente proporzione ve l'abbiano ado- 
perata, non avesse temuto di venirne egualmente 
raggiunto' ed ancor più pericolosamente molestato 
nella ritirata. 

Banditi pertanto gli assurdi ed iperbolici raffronti 
dei cinquecento italiani di Dagoli, coi trecento spar- 
tani di Leonida, al passo delle Termopili, perchè 
quelli trattenendovi gli invadenti Persiani, a prezzo 
della loro vita, davano tempo e modo ai Greci con- 
federati di prepararsi meglio alla difesa della patria, 
e sommo poteva riuscire l'effetto dell'esempio per 
incoraggiarveli, o coi trecento Fabii romani (scam- 
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biati in Cobi con grossolano errore dì idiotismo per 
più giorni dai giornali e dalle agenzie, che ne ripor- 
tarono la menzione da quello di Roma, che primo 
vi cadde), perchè il non meno generoso ed eroico 
loro sacrificio aveva lo stesso utile scopo di arre- 
stare Annibale e dare un grand'esempio di patrio- 
tismo ai loro concittadini, o col Cambronne, che ri- 
spose con la poco parlamentare parola, divenuta per 
lui celebre, air intimazione di arrendersi, fattagli dai 
nemici a Waterloo, perchè non l'ebbero dagli Abis- 
sini che non danno quartiere, od altri ancora da me 
ignorati, la verità pura e semplice si è, che i nostri 
come il degno loro condottiero, fidenti nella supe- 
riorità delle loro armi e fors'anco della loro tattica, 
come nel pari coraggio e valore personale, non con- 
tarono, come dicesi, i loro nemici, e finché non fu- 
rono completamente attorniati, od in gran parte già 
messi fuori di combattimento, e sopratutto non ven- 
nero, per l'inconsiderato consumo fattone, a difettar 
di munizioni, facilmente si lusingarono di sgomi- 
nare ed aprirsi il passo tra le sempre irrompenti 
orde nemiche; ed allorché per le tre premesse cause 
dovettero sventuratamente perderne la speranza, ani- 
mosi e bollenti di gioventù ed ira, e ligi al dovere 
ed onor militare, più non pensarono che a vendere 
quanto più potessero caramente la vita. 

Si pretese da qualche ottimista, che il De Cristoforis 
avesse libera la strada alla ritirata, per essere arri- 
vate a Monkullo le due lettere da lui scritte per 
averne soccorso ; ma non si badò all'enorme divario 
del passaggio di un emissario con quello di un corpo 
di cinquecento uomini e d'un convoglio, né alla circo- 
stanza, che la détta strada, libera da prima, fu poscia 
progressivamente ostruita dai nemici, che circonda- 
rono i nostri ; e tale ed altri supposti son probabil- 
mente basati sul finale e commovente episodio (se 
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vero) del De Cristotoris, che rimasto superstite con 
soli dodici dei suoi a quell'eccidio, e visto impossibile 
per ogni parte lo scampò, avrebbe ordinato di onorare 
prima i prodi commilitoni caduti e poi di imitarne 
l'esempio glorioso, affrontando, come fecero, con pari 
intrepidezza la morte, quasi che, potendo ritirarsi 
non rabbia voluto, e fosse stata da lui presa fin da 
principio quella determinazione di un eroico ma 
inutile sacrifizio di tante preziose vite. 

Siccome però, dopo la lezione datami, fra tante 
altre, dall'abate Ferrante Aporti, che i programmi 
degli studi si compilavano specialmente per l'estero, 
mentre io aveva fin allora buonamente creduto, che 
si tracciassero principalmente per l'interno, ossia 
per gli insegnanti e per gli scolari nostri, ho per- 
duto ogni sorta d'ingenuità e di fede alle dichiara- 
zioni e pubblicazioni ufficiose ed ufficiali, debbo così 
affrettarmi a soggiungere, che, se la versione pre- 
messa è la più corretta e plausibile in base delle 
medesime e sfrondata da tutte le frangie e le esage- 
razioni del sentimentalismo ed amor proprio mili- 
tare e patriottico, essa tuttavia non lascia di essere 
ancora la più favorevole e lusinghiera per esso a 
quello, che potrebbesi molto acconciamente denomi- 
nare ad usum Delphini. 

Giacché, altrimenti formolandola, e volendo non 
malignare, o sottilizzare, con prevenzione pessimista, 
od analisi fiscale, su quanto si è intorno a quel com- 
battimento finora pubblicato, ma solamente esami- 
narlo e discuterlo con la critica severa, ma impar- 
ziale, dello storico e del pubblicista, molto sarebbevi 
ancora da detrarre su varii dei particolari, sui quali 
è fondata, e rimarrebbero sempre oscuri ed inespli- 
cabili molti punti delle relazioni e discussioni su di 
esso pubblicatesi. 

Se infatti, col presunto tradimento dei Basci- 
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bouzuk e la formazione dei quadrati , ed altre cir- 
costanze, fu esclusa la mancanza degli esploratori, 
dacché questi segnalarono il nemico alla distanza 
di un chilometro , non lo fu la sorpresa assai pre- 
vedibile del nemico, il quale, avendo il giorno pre- 
cedente assalito Sabati senza riuscire ad espugnarlo, 
era sommamente probabile incontrare per via: d'onde 
l'imbarazzante alternativa per prevenire, od almeno 
rendere più difficile l'eccidio, di lasciar quel presidio 
privo, o scarso di viveri e di munizioni in caso di 
nuovo attacco, o di sguarnire troppo Massaua e gli 
altri, volendo rinforzare maggiormente la scorta, 
nell'assoluta ed inescusabile mancanza di forze ba- 
stanti per tener anche solo in forma difensiva la 
campagna, senza indebolir troppo i presidii dei forti 
Ma, rigettato anche il rapporto del capitano Tan- 
turi, siccome inattendibile parto della sua fondata- 
mente alterata fantasia, che, giunto sull'infausto 
luogo della catastrofe appena un'ora dopo, più non 
vide che assai da lontano le traccio del nemico, a 
malgrado del tempo, che ad esso e alle sue donne 
dovette occorrere per lo spogliamento dei nostri 
morti e la tumulazione, od asportamene dei proprii, 
insieme alle varie altre relazioni di quel combatti- 
mento, siccome evidentemente esagerate, erronee od 
inesatte, rimarrebbero sempre, come ho detto, altret- 
tanti punti oscuri, oltre parecchi altri, i seguenti: 
1° Perchè mai nel suo primo dispaccio del 29 
il Gene, interessato più di tutti a temperare l'an- 
nunzio di quella disfatta nell'esercito e nel paese 
con ciò che vi era inerente di glorioso, e die dai 90 
feriti, che in esso si accennano già ricoverati a Mas- 
saua, poteva averne i particolari più rilevanti, non 
aggiunse in esso una sola parola in proposito? 

2° Chi ha raccolti ed accompagnati a Massaua 
quei 90 feriti, ridotti poscia a soli 82, la maggior 
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• parte dei quali non erano certamente in grado di 
compiere da per loro un cosi lungo e faticoso itine- 
rario, nello stato in cui si trovavano, e come pote- 
rono gli Abissini, rimasti padroni del campo di bat- 
taglia e trascorsi, con le loro donne e fanciulli, a 
tante sevizie, ritenerli tutti per morti, o lasciarli pie- 
tosamente asportare su i carri, o cammelli del con- 
voglio, o sulle ambulanze mandate poscia a racco- 
glierli, se essi non danno quartiere; e, spogliando i 
morti, non è presumibile abbiano voluto rinunziare 
a quella parte di bottino? 

3° Se i morti degli Abissini, valutati a 5, 6, 10 
e più mila, e i loro feriti, che si dissero da tutti innu- 
merevoli, e poi vennero ridotti a soli mille dal conte 
Salimbeni, testimonio oculare del combattimento, 
avendo velo Ras-Alula fatto assistere incatenato al suo 
fianco, senza riflettere, che, per seppellirli, essi avreb- 
bero dovuto rimanere sul campo abbastanza lunga- 
mente per impedire lo scampo dei nostri, ed esservi 
ancor incontrati dal Tanturi, che vide i nostri ca- 
duti nell'ordine in cui combatterono allineati, od 
oltrepassare i -20pn per asportarli, si gli uni che gli 
altri, anche nel più moderato calcolo, giusta la concor- 
demente affermata loro costumanza, non furono in- 
vece, secondo la relazione ufficiale, che solo 1000 i 
primi e 500 i secondi, perchè Ras-Alula non profittò 
della vittoria e dello sgomento derivatone per ten- 
tare un altro colpo di mano contro il presidio di 
Saati, che sapeva difettare di munizioni da bocca 
e da guerra, o contro quelli di Monkullo, di Ua-à 
e di Arafali, che certamente altresì conosceva assai 
deboli? E se, in luogo dei 10, 12, 15 e persino 20 mila 
supposti dal Tanturi e tanti altri, il numero de' suoi 
combattenti non ascendeva che ai 5 o 6 mila, ai quali 
il molto più circospetto e veritiero maggiore Boretti 
ha dichiarato, con esitanza, nella sua relazione, di 

4 
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credere potersi senza esagerazione valutare, o debba 
anche ridursi, come quello dei loro morti e feriti, 
ad assai minor cifra, che il Gene si astenne dal for- 
molare, come poterono allora accerchiare i nostri in 
cosi largo ambito di terreno e cotanto accidentato, 
siffattamente da non poterli rompere ed aprirsi da 
qualche parte l'uscita?..! 

Quello però, che, ad ogni modo, chiaramente ne 
risulta si è, che, se a Dagoli rimase salvo l'onore 
mercè la disperata resistenza e la morte dei nostri 
soldati, vi giacquero pur vinti con essi, e col Mini- 
stero, e con la fermezza temperata e dignitosa del 
popolo italiano, anche il prestigio e la fortuna mi- 
litare e politica dell'Italia, quando appunto mag- 
giormente conveniva, che, non solo rimanessero salvi 
ed incolumi, ma avessero opportunità di risaltare 
con qualche fatto avventuroso e di affermarsi a con- 
trapposto e riparazioni delle meno propizie sorti 
anteriori. 

Imperocché, è acerbo doverlo ripetere, si direbbe 
essersi la fortuna malignamente compiaciuta di non 
permettere all'Italia di riunirsi e risorgere a dignità 
di nazione e di grande Potenza, come al primo Na- 
poleone, pel colpo di stato del 18 brumaio, se non 
se a costo di sconfitte e di smacchi militari e poli- 
tici e di molto contrastate e quasi dubbie riuscite. 

Si salvarono dalla disfatta di Novara F integrità 
dello Stato Sardo e del Governo costituzionale, ma 
con l'umiliazione della guarnigione austriaca in Ales- 
sandria, e fu pur grande e quasi insperabile ventura. 
Si sostenne l'onore delle armi in Crimea, ma con 
tanto maggiore aggravio dell'infelice paese e della 
sue finanze, che, per varii anni, benché quasi re- 
staurate, pericolarono di fallimento. 

Per la bomba di Orsini e i disegni di Napoleone III, 
molto più che pel nostro concorso a quella guerra 
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e per le note e discorsi di Cavour al Congresso di 
Parigi (con buona venia de' suoi molto pecorini ed 
ultra monomani ammiratori) se n'ebbe l'aiuto nel 
1859; ma le fazioni di Pastrengo, Montebello e Me- 
legnaiio, se poterono essere onorevoli, non furono 
feconde di risultato; dalle battaglie di Magenta e di 
Solferino fu gran mercè l'essere usciti vittoriosi, 
soltanto, come dicesi, pel rotto d'una maglia, po- 
chissimo essendo mancato che si mutassero in deci- 
sive sconfitte ; Napoleone dovette arrestarsi a Vil- 
lafranca e stipularvi i preliminari della pace, che, 
se rimase lettera morta qual fu poi definitivamente 
conchiusa a Zurigo, per varii altri articoli, non lasciò 
di riuscir ostica ai palati italiani, per la Venezia 
conservata all'Austria, la cessione alla Francia di 
due provincie e le abbastanza trasparenti ambiziose 
e dinastiche mire di quell'imperatore sovr'altri lembi 
du petit pays situé aux pieds des Alpes, non che su 
la Toscana ed il regno di Napoli, per farne rispettivo 
retaggio del cugino Gerolamo, volgarmente designato 
con poco lusinghiero sobriquet, ossia sopranome, e 
del cugino Murat, oltre quella sull'acquisto della 
Sardegna, ed altre porzioni ancora della penisola, 
parimente sventate poi dalle circostanze. 

Si ottenne l'annessione della Toscana, del Ducato 
di Parma, dell'Emilia ed altre, ma col divide et 
impera, e con si perfide cospirazioni contro i so- 
vrani e così ignobili maneggi fra i sudditi, che è bello 
il tacerne. Si conquistarono le Marche e l'Umbria, 
ma contro un'ebbra masnada, come la disse il Cial- 
dini ; e le due Sicilie, ma con l'oro assai più che col 
ferro, ed oltre tutti gli altri artifizi ed intrighi in 
appoggio e cooperazione della ormai leggendaria 
ed ufficialmente spontanea impresa di Garibaldi, 
che da un ardito filibustiere, a colpo riuscito, di- 
venne un prode generale, devoto al Re ed alla 
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sua dinastia, prèsso a poco come, a seconda del- 
l'esito delle sue imprese, si diceva prima di Ras- 
Alula pel Re Giovanni di Abissinia, col velato 
concorso della marina francese ed inglese, dacché 
Ferdinando II aveva avuto la disgrazia d'inimi- 
carsi con l'Inghilterra per la questione dei zolfi, e 
con la Francia, tanto più napoleonica, per la cac- 
ciata del congiunto Luigi Filippo , e F accettazione 
a successore, dapprima come Presidente della Re- 
pubblica, e poscia come Imperatore, del piccolo ni- 
pote del gran zio, siccome, per vendicarsene, lo qua- 
lificò Victor Hugo, che quel Re sdegnò, almeno per 
assai tempo, riconoscere; e dacché a suo figlio Fran- 
cesco assolutamente mancavano, come già allo sven- 
turato Luigi XVI, tutte le qualità regie e politiche 
occorrenti a redimersi dalla mala impressione del 
padre all'estero ed all'interno, e sostenersi nel regno, 
nonché parzialmente almeno rigenerarlo, come sa- 
rebbe stato allora indeclinabile necessità per salvarsi. 
Poi per tranquillare tanto quanto il Papa e con- 
tentare i Toscani, che, perduta la speranza di veder 
ristaurato F effimero loro regno d'Etruria, col sovra 
designato principe Gerolamo, al quale ne cuoceva 
ancor più vivo in cuore il desiderio, ma nuoceva, se- 
condo la relazione dei tre commissarii delegati alla 
combinazione di quell'affare assai. losco, marchese 
Belle Isle e conti Poniatowsky e De Reizet, l'essere 
egli tanto più e troppo vantaggiosamente conosciuto 
in certi luoghi di Firenze, quanto meno lo era presso 
la maggioranza più eletta della popolazione, si erano 
di buona, o mala voglia (bon gre, mal gre e fante de 
mieux) dati a Vittorio Emanuele II, divenuto di lui 
suocero per dura, ma indeclinabile condizione dell'al- 
leanza e guerra del 1859, Napoleone III da loro sobil- 
lato, manipolò e propose, e l'Italia dovette accettare 
la Convenzione del 15 settembre 1864, e con essa 
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il trasferimento della capitale in quella città, che 
se non ledeva gli interessi e non suscitava il risen- 
timento che dei Piemontesi, non tralasciava di fe- 
rire T amor proprio , la dignità e la suscettibilità 
degli Italiani di tutte le altre provincie, che sen- 
tissero siffatte impressioni, per l'autocratica inge- 
renza e pressione dello straniero nel governo e con- 
dizioni interne del Paese. 

Poi venne l'alleanza con la Prussia, accompagnata 
dalle molteplici umiliazioni in essa inflitteci e nar- 
rateci dal La Marmora ed altri. Fra quelle poi della 
nuova guerra che ne seguì contro l'Austria per la 
liberazione della Venezia x mi basterà mentovare 
Custoza e Lissa, delle quali si è già detto e scritto 
abbastanza e troppo perchè io abbia bisogno ed 
opportunità di ripetere qui altro che quello che ho 
soggiunto di Dagoli, esservisi bensì salvato l'onore 
delle armi e della marina italiana, ma avervi subito 
uno smacco il decoro, il prestigio e la fortuna po- 
litica e militare dell'Italia, com'ebbero a riconoscere 
e dichiarare col Biancheri, col Baccàrini e tanti altri 
deputati e senatori, gli oratori tutti e scrittori -ed 
organi della stampa nostrana ed estera. 

Massima, poi, fra tutte, fu quella di ricevere la 
cessione della suddetta Venezia, oltrecchè a costo 
di tanti sacrifizi d'uomini e di danaro e di amor 
proprio nazionale, e come se il cederla costrettavi 
da una guerra fosse per essa più glorioso, o meno 
indecoroso che cederla spontaneamente, in base del 
principio di nazionalità ed in conseguenza dei buoni 
uffizi di un autorevole mediatore, e nell'intento di 
accapparrarsi la riconoscenza e l'amicizia del ces- 
sionario, non direttamente dall'Austria, ma indiret- 
tamente, e come una limosina, dall'imperatore Na- 
poleone. 

Né quel prestigio e quella fortuna ci furono mag- 
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giormente acquistati e constatati, o dall'occupazione 
violenta di Roma per mezzo delle bombe e dei 
cannoni, ad onta delle tanto ripetute proteste di non 
volervi andare, se non che co 1 i "mezzi morali, e 
stracciando in faccia alla Francia, prostrata a Sédan. 
la sovra memorata Convenzione del 15 settembre; 
o dal Congresso e Trattato di Berlino, nei quali 
tutte le altre cinque Potenze palesemente, od oc- 
cultamente, si avvantaggiarono all'infuori dell'Italia, 
ridotta quasi in esso al muto e passivo contegno 
della Porta debellata, o finalmente dal rifuggirsi, 
che essa si trovò, o si credette costretta a fare sotto 
l'egida poderosa della triplice alleanza per tutelarsi 
dall'ostile ed intraprendente atteggiamento della 
Francia dopo la sua orpellata occupazione di Tunisi, 
e dal modo e dalle condizioni con le quali vi fu 
accolta e ritenuta, più che da quello col quale da 
Francia ed Inghilterra, allora amiche , era stata 
esclusa dal compartecipamento al protettorato am- 
ministrativo dell'Egitto, o dai buffetti che di tanto 
in tanto ebb'essa a ricevere ed intascare con poli- 
tica e filosofica prudenza, se non cristiana rasse- 
gnazione, dal suo neo-moderatore il Cancelliere di 
ferro, surrogatosi al Bonaparte. 

A malgrado di tutto questo e di quell'altro che 
si potrebbe aggiungere in proposito da me e da altri 
meglio informati, e sopratutto dai molti che si suc- 
cedettero al governo fortunoso della nave, non so- 
lamente essa aveva scampato al naufragio minac- 
ciatale dalle molteplici burrasche incontrate nel mare 
permanentemente agitato della politica interna ed 
estera, ed era riuscita ad afferrare il posto ago- 
gnato, ma sembrava essersi aperto sotto i più fausti 
auspici e coll'esplicito, od implicito, affidamento delr 
l'Inghilterra, la regina dei mari, mediante l'occupa- 
zione di Assab, e poi di Massaua ed adiacenze, un 
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nuovo campo dì espansione coloniale, di riparazione 
e compenso alle avarie sofferte, di attività e pro- 
sperità commerciale, e di futura, maggiore e redi- 
viva potenza e gloria marittima. 

Ed ecco invece, proh dolor /che al primo scontro 
col nemico , alla prima occasione in cui la nuova 
Italia si trova impegnata in aperta lotta per la di- 
fesa di quei bene, o male acquistati paesi, non con 
altra grande Potenza, contro la quale sia meno umi- 
liante ed acerbo il soccombere, ma col barbaro e 
disprezzato Re dell' Abissinia, a lei tanto inferiore 
per armi e tattica militare, ossia contro gli ormai 
proverbiali quattro predoni da non preoccupar- 
sene, le tocca subire un altro scacco nel decoro, 
nel prestigio e nella fortuna militare dei suoi sol- 
dati, i quali, sorpresi di fatto dal suo generale, ma 
non di ragione, a lagnarsene, perchè messi da molto 
tempo ed in più modi in sull'avviso del suo avan- 
zarsi, combattono sì prodemente, ma giacciono pres- 
soché tutti sul campo. 

E una vera fatalità, è propriamente un jouer de 
malheur, come dicono i francesi. 

E per giunta , ripeto , mentre 1' Italia stava ap- 
punto per prendere impegni politici e militari, alla 
vigilia forse di gravissime complicazioni europee, 
allorché tutti avevano gli occhi fissi sovra di lei e 
tanto le avrebbe, nonché giovato, addirittura abbi- 
sognato un'abile e ben riuscita combinazione stra- 
tegica, onde rispondere vantaggiosamente ai dubbi 
ed alle censure mosse a più riprese all'estero in- 
torno alla solida organizzazione ed ai talenti direttivi 
del suo pur tanto gravoso esercito, ed affermarne 
colTefficacia dell'applicazione e dell'esito la prestanza 
e la non inferiorità a quelli delle altre nazioni. 

Cest désespérant! Ripeterò pertanto ancora in 
quell'idioma, ma non mai da lasciarsi trascorrere a 
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dar di sé men degno spettacolo per un popolo aspi- 
rante ad essere e mostrarsi grande e forte, essendo 
appunto nelle gravi calamità e sensazioni dell'a- 
nimo che se ne devono raccogliere e concentrare le 
forze, affine di resistervi e superarle, e i più gravi 
dolori essendo quelli che meno si esalano perciò 
dagli animi forti, giusta la sentenza del filosofo la- 
tino: leves air ce loquuntur, ingentes stupent 

Ma qui mi avveggo di aver commessa una omis- 
sione, enumerando i vinti di Bagoli, e perciò per 
non lasciarvi la sentita lacuna, che ne risulta, e non 
estendere viemmaggiormente questo capitolo , riu- 
scitomi già troppo lungo , mi è forza ristringermi 
ad un solo cenno dell'aggiunta a farvi, che mi ser- 
virà di chiusa, lasciandone il savio giudizio ai lettori. 

Nella stessa guisa, che nell'ordine fisico tutte le 
acque discendono al basso e vanno al mare, nel 
morale tutte le imputabilità e risponsabilità reali, 
a torto, o ragione, per contrapposto, risalgono all'alto 
e vanno a colpire nel vertice dell'edificio governativo, 
ad onta d'ogni reale, o convenzionale, estraneità al- 
l'effettivo governo del paese del Re, il quale, secondo 
i dettami della scuola dottrinaria parlamentare, più 
generalmente adottata, regna e non governa, e si 
riduce così a rappresentare la poco lusinghiera parte 
del Re Travicello della favola. 

Conciossiachè, sia nei popoli, i quali di ciò non 
tengono conto, istintivo e radicato il concetto, che 
il comando al pari dell'autorità, discenda propor- 
zionalmente dal sommo all'infimo grado, ed altret- 
tanto naturale perciò, quanto ingiusta ed assurda, 
la tendenza e l'abitudine di accagionare il Capo delle 
colpe, od errori dei membri del corpo governativo, 
benché sappiano, o debbano sapere, quanto invece 
ne sieno prima e solo imputabili i loro eletti e rap- 
presentanti: e quel che è ancor peggio, sappiano 
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male ai Capi medesimi delle sciagure e smacchi 
sofferti sotto il regno loro, e ciò concorra ad alie- 
nameli, come si sfugge la casa, o via in cui si è 
caduti, o si ha solamente inciampato. 

Sollevando infatti indiscretamente la cortina, che 
ricuopre % sentimenti e le espansioni del Re, i gior- 
nali ci rivelarono, che egli era stato molto vivamente 
impressionato da quel disastro e che aveva inter- 
pellato con eguale vivacità i signori Crispi, Cairoli 
ed altri uomini parlamentari chiamati successiva- 
mente al Quirinale, se venendo essi incaricati di 
ricomporre il Gabinetto, sarebbero disposti a pren- 
dere tutti i provvedimenti opportuni per una ener- 
gica azione militare in Affrica tendente a ripararlo 
il più prontamente possibile; senza che abbiano 
potuto aggiungere quanto influissero le savie ed 
unanimi loro osservazioni intorno alle molteplici e 
gravissime difficoltà di un tal compito, ed esitanze 
ad assumerlo, sul partito da lui preso di riconfer- 
mare nell'ufficio i ministri dimissionarii. 

Posso ora io alla mia volta supporre, che in quella 
naturalissima vivacità di sensazione ed ardente bra- 
mosìa di riparazione al sentimento comune dell'ita- 
liano si aggiungesse l'intuizione e* la preoccupazione 
del monarca per la parte che può prendere all'in- 
terno ed all'estero la monarchia fra gli altri vinti 
a Bagoli? 

Auguriamoci ed auguriamogli pel vantaggio re- 
ciproco, che quella preoccupazione sia tanto mag- 
giore in lui e nei suoi ministri e funzionarli subal- 
terni, quanto minore negli altri, onde poterne più 
facilmente e perentoriamente scongiurare gli effetti. 
Imperocché da un secolo in qua, molto più che per 
l'addietro, si avvera più che mai l'aforisma, che gli 
estremi si toccano ; e se abitualmente è il popolo 
minuto, che, nei governi parlamentari in conse- 
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guenza della sua pecorina insipienza e debolezza, 
fa la parte del Jacques Bonhornme souffre dovZeur 
dei capricci e pagatore delle spese del banchetto a 
cui si asside e gavazza in suo nome la boriosa e 
dominante borghesia, molto spesso tocca di rappre- 
sentarla e di pagar le spese dei cocci an#he ai Re, 
allorché esso, mutatosi per un momento in leone, 
rugge minacciosamente e le mostra i denti per di- 
vorarla. 



PARTE SECONDA 

LA GIUSTIZIA ANCHE PER GLI ALTRI 

Capitolo V 
L'uguaglianza dinanzi al diritto in tesi generale. 

Sarò tanto più breve in questo e nei seguenti 
capitoli, quanto più mi sono involontariamente di- 
lungato nel precedente, proponendomi di trattare 
solamente di volo la questione astratta, che riuscirà 
meno interessante ai lettori, e perciò tediosa, oltre 
che, acerba, difendendovi la causa del nemico. Ma 
amicus Plato, amicus Cicero, sed magis arnica 
veritas; e qui perciò a tutto è da me anteposta la 
giustizia, che, al paro della verità, non può essere 
che una ed eguale per tutti. 

È deplorabile, come prova palpabile della perma- 
nente inferiorità di essa, ossia dell'elemento morale, 
e prevalenza della utilità, ossia dell'interesse e delle 
altre passioni, nel tanto vantato progresso della 
odierna civiltà, che da nessuno tra i tanti che scris- 
sero contro l'occupazione italiana dei presidii d'Af- 
frica, prima e dopo il disastro toccatovi, siami av- 
venuto di scorgere la questione trattata sotto questo 
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aspetto, ossia sulla base del diritto, che pur sembrami 
il primo ed il principale ad esaminarsi, riducendosi 
invece tutti a considerarla dal semplice lato della 
convenienza. 

Quelli poi, che nelle discussioni orali ho incalzato 
su quel terreno, non seppero contrappormi, che tre 
ben deboli e fallaci argomenti, ossia, da prima una 
malaugurata distinzione tra popoli civili e barbari, 
ad esclusione della da me propugnata eguaglianza 
di essi tutti dinanzi al diritto naturale ed impre- 
scrittibile della loro proprietà, indipendenza ed au- 
tonomia nel paese che abitano, e giustificazione dei 
due pesi e misure ugualmente adottati; secondaria- 
mente le esigenze stesse della civiltà sovracitata e 
i benefizi recatine dai primi ai secondi, che larga- 
mente ne compenserebbero la qualunquesiasi pretesa 
violazione; e da ultimo l'esempio di tutte le altre 
nazioni e l'interesse dell'Italia, che non le permet- 
terebbe di star indietro e rimanersene a mani vuote 
nella curée, o corsa au clocher, ossia nella gara 
delle occupazioni affricane e nella caccia ai territorii 
in quella, come in ogni altra parte del mondo. 

Ma per far sentire l'enormità di tali principii spo- 
gliati di tutta l'artificiosa fallacia delle argomentar 
zioni ed insidioso belletto della fraseologia, mi basterà 
di rappresentare all'onesto e spregiudicato lettore 
nei veri e reali suoi termini la questione. 

Che cosa sono infatti i popoli, secondo il diritto 
nazionale e la filosofia cristiana se non se altrettanti 
fratelli nella vasta famiglia del genere umano, di- 
nanzi a Dio sommo padre ed autore, che li regge, 
li governa e li guida invisibilmente giusta l'ordine 
segnato e nelle vie della sua sovrana provvidenza 
nel mentre che pel compimento dei suoi disegni 
imperscrutabili e dei loro destini li lascia individuai" 
mente, e collettivamente affatto liberi delle loro 
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azioni, affinchè possano acquistarne la piena respon- 
sabilità? 

E qualunque sia la differenza fisica, morale ed 
intellettuale fra di essi esistente e quali che ne sieno 
le cause, dacché risultano eguali per natura e di- 
nanzi alla natura comune madre, per essi, come pei 
singoli individui più o meno benevola e generosa, 
e costituiscono altrettanti membri della suddetta 
generale aggregazione, perchè non lo sarebbero per 
diritto e gli uni dinanzi agli altri, se la libertà e la 
padronanza del paese in cui vivono è appunto il 
primo diritto, che sentono per intuizione di aver 
tutti ricevuto dalla natura, ed essere perciò a tutti 
comune ed è a tutti imprescrittibilmente ingenito? 

Or siccome sarebbe certamente ingiusto e barbaro, 
che in una famiglia individuale i fratelli sani e vi- 
gorosi di mente e di corpo spogliassero della loro 
parte del patrimonio comune, della loro libertà ed 
autonomia, e pretendessero assoggettare ed oppri- 
mere i fratelli disgraziatamente più tardi ed incolti 
di spirito, o fiacchi e deboli, o men sani, o mal con- 
formati di corpo, anziché farli oggetto della lóro 
commiserazione e di più speciali ed affettuose cure 
è sollecitudini, altrettanto è a dirsi dei popoli detti 
civili e per qualsiasi indiscutibile privilegio di Prov- 
videnza e di natura all'uno od all'altro riguardo 
superiori a quelli rimasti selvaggi, o barbari, tanto 
più quando un tale loro stato di fisica, intellettuale, o 
morale inferiorità, come osserva con parecchi altri 
scrittori giustamente Heheren, è manifestamente ed 
invincibilmente determinato dalle condizioni fisiche 
e topografiche del paese in cui vivono. 

La maledizione divina inflitta a Cam ed alla sua 
discendenza non è maggiormente invocabile come 
titolo per opprimerla giustamente e legalmente di 
quello che il possa essere la riprovazione degli Ebrei 
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per la loro cecità, ingratitudine e Deicidio, con la 
circostanza attenuante per giunta, che mentre questi 
permanentemente si adoprarono e si adoprano a 
spogliare i cristiani, che ai loro occhi sempre rap- 
presentano gli antichi oppressori Egizii, e gli Ama- 
leciti, Madianiti, Filistei ed altri detentori della terra 
promessa, quelli nulla mai fecero di ostile e provo- 
cante agli altri popoli, abbastanza contenti di essere 
da essi lasciati vivere tranquilli ed inoffesi nelle 
loro contrade; e l'istituzione di Licurgo a Sparta, 
per la quale venivano spietatamente precipitati dal 
Taigete i fanciulli sciancati, od altrimenti corporal- 
mente inabili alla difesa dello Stato, non trova oggi 
più adeguato riscontro alla stregua della più severa 
filosofia cristiana e diritto politico e naturale, che 
nella barbara consuetudine cinese, tollerata e perciò 
tacitamente sanzionata dalla legge, o dalla autorità 
che vi presiede, di esporre i proprii figli, bene, o 
mal confezionati che sieno, e specialmente le fem- 
mine, affine di sgravarne la famiglia e di ovviare 
al soverchio accrescimento della popolazione già così 
fenomenalmente moltiplicantesi di quell'impero. 

Ma vedi grave e patente incoerenza e contraddi- 
zione ! Per questi veri barbari sedicenti civili, che 
in nome della civiltà pretenderebbero opprimere e 
spogliare i qualificati barbari, per tanti versi più 
giusti, umani e civili, il diritto collettivo avrebbe 
ad essere diverso dal personale, e i popoli, aggre- 
gati di famiglie, come queste di individui, non avreb- 
bero guarentigie alla conservazione dei primi e mas- 
simi beni, cioè della proprietà, libertà ed indipendenza 
reale e personale, che essi poi riconoscono e vogliono 
con tenera sollecitudine rispettate nei barbari di 
fatto, per deformità di corpo, insipienza, o perver- 
sità di animo e conseguente piaga e pericolo della 
società, che in maggiore, o minor numero, fanno 
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città più colte, civilizzate ed illustri 

Se pertanto molto manca a che le diversità della 
schiatta, del colore e della coltura ne costituiscano 
una nel diritto naturale dei popoli alla loro indi- 
pendenza ed autonomia, e che perciò i cosi detti 
civili abbiano solamente come tali quello di sovra 
imporsi ai così detti barbari o semibarbari, e di 
occuparne il territorio-, ben s'intende, per incivi- 
lirli, altrettanto è a dirsi delle pretese imprescin- 
dibili, generiche ed assolute esigenze della cosi detta 
civiltà neir illegittimo, oppressivo e barbaro senso e 
modo in cui si pretende interpretarle ed attuarle, e 
si sono purtroppo finora interpretate ed attuate, a 
pregiudizio dei tanti disgraziati barbari, o selvaggi 
del nuovo e dell'antico mondo, e a soddisfacimento 
dell'ambizione e cupidigia dei varii popoli detti ci- 
vilissimi, e segnatamente spagnuoli ed inglesi, che 
mendacemente se ne proclamarono forieri. 

Strana invero ed esecrabile civiltà quella, che vuole 
imporsi con la forza, con la violenza e con l'oppres- 
sione e la spogliazione del popolo barbaro, o sel- 
vaggio, in nome della sua non contestabile, astratta 
superiorità e dei reali vantaggi che contiene! 

Conciossiachè da prima basti a viziarla in fonte 
e a distruggerne radicalmente così la suddetta su- 
periorità, come gli effettivi benefizi, il modo per se 
stesso barbaro d'importazione, a fronte della viola- 
zione del diritto naturale dei popoli alla libertà, che 
ne costituisce il primo e sostanziale fondamento, non 
che del non meno assoluto principio di diritto co- 
mune, che beneficia in invitum minime confe- 
runtur; e dappoi faccia mestieri molto accurata- 
mente in quella ed in quésti distinguere e sceverare 
il buon grano dal perfido loglio, e Foro dall'orpello 
e dalla scoria. 
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Se la religione e la istruzione, la buona coltura! 
ed educazione, e un savio, ben ordinato e provvido 
governo, ohe sono incontestabilmente per se stessi 
altrettanti veri e supremi beni ed elementi della 
civiltà, divengono, se imposti parzialmente con la 
forza, cadauno alla sua volta, per ciò solo, odiosi 
così ai popoli costretti a subirli, specialmente dallo 
straniero, come in genere agli amatori e propugna-* 
tori della libertà, per guisa da gridar contro la vio- 
lenza, l'oppressione, la tirannia, come potrebbero 
essi logicamente sostenerne la complessiva imposi- 
zione ad un popolo, che ne sia privo, o fornito solo 
in modo e grado insufficiente, o diverso, con la vio- 
lenza delle armi e della conquista, sotto il titolo 
generico e collettivo della civiltà? 

Essa, per quanto ha in sé di vero, di effettivo e 
di benefico, si assorbe nell'aria stessa che si respira, 
insensibilmente ed irresistibilmente s'insinua e si 
propaga, a poco a poco, e principalmente per mezzo 
della persuasione e dell'esempio, al pari della verità 
e della ragione, die ne formano i cardini, la basi 
e i caratteri, e lo spirito vivificante: così che, per 
quanto incontra di favorevoli disposizioni e di qua- 
lità assimilative, od assimilatrici, in un paese, tanto 
nell'ordine morale ed intellettuale, quanto nel fisico 
e materiale, dei miglioramenti e perfezionamenti in- 
dividuali e sociali e dell'accrescimento del pubblico 
e privato ben essere, finisce per trasfondervisi, o 
dominar all'incontro, se più rozzo e barbaro, il po- 
polo invasore e politicamente dominatore; ma na- 
turalmente ed essenzialmente rifugge dalla coazione 
e dalla violenza, che ne sono la negazione, e la fanno 
detestare ad una co' suoi banditori, ed a malgrado 
di ogni sua reale preminenza e beneficio. 

Tanto concordemente c'insegnano la ragione, la 
esperienza e la storia di tutti i tempi e di tutti i 
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paesi. Nella stessa maniera, che la natura sovrasta 
all'uomo, senza che a lui sia dato essenzialmente 
mutarla, ma solo parzialmente modificarla, mentre 
essa fisicamente, del pari che intellettualmente, lo 
assorbe, lo informa e lo fattura, cosi che, trapian- 
tato in regioni per clima ed altre condizioni tellu- 
riche ed atmosferiche opposte, o sensibilmente diverse 
dalla natia, se non ne è ucciso, ne contrae già, più 
o meno, dopo qualche tempo, in se stesso, e total- 
mente , ne' suoi discendenti , dopo ben poche gene- 
razioni, r influsso, e per esso ad una con la confi- 
gurazione, ed altre qualità fisiche, anche i costumi 
e la conformazione intellettuale, l'ingenito suo spi- 
rito di autonomia e di indipendenza, tanto più. se 
vive collettivamente nel proprio ambiente, lo rende 
persistentemente restìo e ribelle ad ogni influenza 
di civiltà straniera, massimamente se accompagnata 
dall'invasione e dalla conquista, ed ancor più tena- 
cemente nelle campagne, all'infuori di tali due ag- 
gravanti circostanze; e mentre i popoli prevalenti, 
se non per indole, schiatta e costumi, almeno per 
organizzazione, intelligenza e coltura, siccome quelli 
dell'antico romano impero d'occidente* pervennero 
ad assimilarsi, assorbirsi, e dominare tutti i bar- 
bari loro invasori e dominatori, le loro colonie, 
come le spagnuole, inglesi e francesi delle Americhe 
ed altre regioni transmarine, finirono, in un più o 
men lungo periodo di tempo, per adottare più o 
meno, con le fisiche e morali attitudini, gli usi, i 
costumi e gli interessi della nuova patria, e sepa- 
rarsi dall'antica e politicamente rinnegarla. 
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Capitolo VI 
I/uguaglianza dinanzi al diritto in tesi concreta. 

Le considerazioni già svolte, fra le altre che si po- 
trebbero aggiungere, mi paiono più che sufficienti a 
mettere in evidenza il diritto assoluto, imprescindi- 
bile dei popoli alla proprietà indipendente del paese 
loro, come della loro libertà personale, così in tesi 
astratta e generale, come nella concreta e speciale 
di cui si tratta, ossia quello degli Abissini, a con- 
futazione ed esclusione di quello avversariamente 
contrappostovi, siccome su di esso preponderante, 
dell'ibrida e molto discutibile civiltà mascherante 
l'interesse, l'egoismo, la cupidigia barbara e feroce 
d' impadronirsi del suolo e de' suoi prodotti , spo- 
gliandone e sottomettendone gli abitanti. 

Il che, se non è lecito all'individuo a pregiudizio 
di un altro, non può esserlo allo Stato, il quale, non 
essendo se non se l'aggregazione, o consorzio di un 
maggiore, o minor numero di essi, non può certo 
pretendere verso di un altro Stato diritti maggiori 
di quelli che competono ai singoli suoi membri. 

Quello poi che ho soggiunto intorno alle difficoltà 
molteplici ed in gran parte insormontabili opposte 
dalla stessa natura all'attuazione di quei nequitosi 
disegni ed attentati, non tende già a dissuaderne il 
nostro Stato dal punto di vista dell'utilità, che trat- 
terò di proposito nella terza parte, bensì a dimostrare 
come", per esse, vi si riveli contrario l'ordine prov- 
videnziale, che, se ha dato all'uomo qualità fisiche e 
morali per subir l'influsso dei climi più disparati dei 
varii paesi, quando vi è nato, o si contenta, e non 
sempre impunemente, di peregrinarvi, lo ha fatto 
in genere impotente a resistervi, quando vuole, tanto 
più con la forza, invaderli e dominarli. 
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E questo basti per dimostrare quanto debbano 
ritenersi in se stesse infondate, illusorie, utopistiche 
e assurde, non che ingiuste ed inique, le basse mire e 
le speranze, seppur da alcuno di sana mente pote- 
rono esserne sinceramente concepite, di occupare gra- 
datamente, in parte almeno, le contrade dell' Abis- 
sinia, per trasfondere in un popolo cosi tenacemente 
da tanti secoli radicato in quel suolo e nelle sue 
istituzioni religiose, politiche ed amministrative, 
principii, usi e costumi, da potersi, a preferenza di 
ogni altro, chiamar quasi primitivo ed autoctono, 
i portati rivoluzionarii e novissimi dell'attuale cor- 
rottissima civiltà della nostra epoca di non dubbia 
decadenza, quando pure non ne fossero largamente 
discutibili i tanto da noi vantati progressi e be- 
nefizii a molti riguardi. 

Ma siccome non v' è alcuno di buon senso e di 
buon conto, il quale non ne riconosca e non ne sfol- 
gori, o stigmatizzi, come dicono, alla sua volta, quale 
in un punto, senso e grado, e quale in un altro, la 
falsità e la perniciosa prevalenza, e la sempre cre- 
scente corruzione ed influenza corrutrice, mi basterà 
pur chiedere ad ognuno de' miei lettori, senza scen- 
dere a speciali apprezzamenti e particolareggiate di- 
mostrazioni per ciò inutili, e che troppo mi obbli- 
gherebbero a dilungarmi, se in buona fede crede- 
rebbe, quando ciò da lui dipendesse, di recar a quel 
popolo un reale benefìcio con la suddetta nostra ci- 
viltà, e che esso potesse, come tale, spontaneamente 
accettarla ed esserne grato. 

Che se un popolo tanto più deve riputarsi pro- 
spero e felice quanto minore è la somma, e la im- 
periosa gravità de' suoi morali e materiali bisogni 
e quanto più semplice e parco di abitudini e di co- 
stumi si riavvicina allo stato naturale ed antico, 
certo è, che gli Abissini, come in generale gli abi- 
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tanti delle stesse nostre campagne, ripudiando le 
molteplici e menzognere lustre e larve dell'odierna 
nostra vita cosi artificiale e complicata, che, al dir 
dei francesi, désormais iln'y a que le superflu qui 
soit devenu nécessaire, poco debbono invidiarcela, 
a malgrado di tutti i non dissimulati e contestabili 
vizii, abusi e disordini della privata e pubblica loro 
esistenza ed organizzazione. 

Per la qualcosa si smetta senz'altro l'impostura 
troppo manifesta dell'allegato intento civilizzatore, 
dacché essi non si mostrano punto bramosi e dis- 
posti all'accettazione della pretesa nostra civiltà, e 
dacché i suoi supposti benefizi, oltre al non poter 
mai giustificare la violazione aperta del diritto na- 
turale e delle genti, sarebbero troppo sempre insuf- 
ficienti e lontani dal compensarne i danni morali 
e materiali alla stregua di esso, della ragione e della 
umanità. 

Imperocché, se l'Inghilterra, benché abbia poi cre- 
duto necessario al prestigio della sua potenza, mutar 
proposito, si rifiutò per lungo tempo spendere un 
uomo, od uno scellino, per liberare dai ceppi di re 
Teodoro i pochi prigionieri del suo popolo, eh' egli 
ricusava di liberare; e se il Gran Cancelliere ger- 
manico ebbe a dichiarare, che il conseguimento di 
altro analogo ed assai più rilevante politico scopo, 
ossia la sua azione nella soluzione della questione 
orientale, non valeva le ossa di un solo soldato 
della Pomerania, con qual coraggio, domanderò io, 
possono i nostri governanti cosi leggermente accin- 
gersi a sprecar tanti milioni e tanti uomini in una 
guerra del pari ingiusta, die incerta e pericolosa e 
costosissima, per un vano punto d'onore nazionale, 
od, ancor meglio, meramente militare, e, quel che 
più monta, infondato? 

Se mancano pertanto a giustificarla i pretesi di- 
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ritti, esigenze e benefizi della civiltà, non rimangono 
a spiegarla e motivarla, per quanto almeno riguarda 
P occupazione del territorio abissino, che ha prodotto 
il disastro di Dagoli e s'intende riprendere e mante- 
nere, che il terzo degli argomenti allegati, cioè l'esem- 
pio delle altre nazioni e P interesse, decoro e prestigio 
d'Italia, che non le consente di rimaner sola fra di 
esse, sprovveduta di possedimenti africani, quando 
anche di questi giorni la Spagna, che ha pur tante altre 
colonie, viene molto ambiguamente e quasi di sotto 
manoT come già noi per la baja d'Assab , a procu- 
rarsi, e poco discosto dai nostri, fra i Dankali, un 
punto d'appoggiò, un'altra piccola baja su quelle 
spiaggie medesime. 

Tanta è infatti P influenza e il predominio delle 
passioni sugli uomini, e P inconseguenza, Paccieca- 
mento, l'assurdità ed il ridicolo, con cui ne diven- 
gono ludibrio, che la cupidigia, Pavidità e la smania, 
od ambizione del possedere e del dominare, non è 
punto minore nelle grandi nazioni e nei loro gover- 
nanti, per estendere, anche di poco e dove che sia, 
i confini, od il protettorato, di quello che è nell'infimo 
contadino e proletario per acquistare, od accrescere 
la proprietà d'una striscia di terreno e per divenire 
consigliere municipale del suo villaggio ; e molti fra 
quelli stessi, i quali in tesi astratta non oserebbero 
negare il diritto qui propugnato, non si vergognano 
di sconoscerlo nel caso concreto, cioè a pregiudizio 
degli Abissini, ai quali, con manifesta e ridicola con- 
traddizione, di cui non si avvedono, vogliono ad uno 
stesso tempo recare i benefizi della civiltà, implicita- 
mente cosi riconoscendone la proprietà del territorio 
occupato, od occupabile, e recare i malefizi e le ca- 
lamità della guerra per averlo a buon diritto difeso 
contro gli stranieri ed ingiusti occupanti, bastando 
tanto più per essi il possesso immemoriale ed in 
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buona fede, se basta anche senza questa allorché ha 
raggiunto il termine rispettivamente fissato a pre- 
scrivere. 

Nel che i suddetti dottrinarti, vere scattole adoppio 
fondo, mi arieggiano quelle pudibonde e severe ma- 
trone, per le quali divengono scappate naturali e 
leggerezze compatibili di gioventù quelle colpe dei 
loro figli, che per una povera loro fante e per loro 
medesime, sarebbero imperdonabili. 

Ma rimandando al capitolo seguente lo svolgimento 
delle premesse, chiuderò intanto questo già abba- 
stanza lungo, con due altre osservazioni, 

L'ùna si è, che' la missione civilizzatrice, in 'quanto 
può aver senso ed effettività di benefizio e di dovere 
ancor più che di diritto, per parte dei popoli più 
avanzati e maturi nella civiltà a prò degli altri, che 
per qualsiasi cagione rimangono tuttora, più, o meno 
avvolti nelle tenebre della barbarie, come nella si- 
militudine da principio adoperata, la cura e solle- 
citudine educativa e corporale dei fratelli maggiori 
e godenti di fisica ed intellettuale salute verso i 
minori, deboli ed infermi, ben s'interpreta attuata 
dai missionarii, che a prezzo di mille disagi, sacri- 
fizi, stenti e pericoli, e troppo spesso degli strazi più 
atroci e della morte, si spingono in tutte le più remote 
ed inospite lande per convertire alla fede gli idolatri, 
ne ammansano i costumi e contemporaneamente li 
istruiscono, aiutano e migliorano in ogni maniera, 
non che dai commercianti, industriali ed agricoltori, 
i quali con lo scambio dei prodotti, l'esercizio delle 
arti e mestieri più utili alla vita, e sopratutto colla 
coltura delle terre, concorrono a sviluppare l' intel- 
ligenza, l'operosità e la prosperità delle genti idiote 
e barbare, come infine anche per mezzo dei soldati, 
salutare ed efficace concorso all'indigeno, sempre 
che pacificò elemento d'ordine, disciplina ed attività, 



70 

fra le più rozze popolazioni dello stesso nostro paese, 
ed in ogni più grave e disastrosa pubblica e privata 
calamità; ma ripugna affatto al senso comune e 
rivolta il senso morale, non che il fatto delle già 
sfolgorate e non mai abbastanza vituperate infamie 
ed atrocità di Spagnuoli, Inglesi ed altri europei 
molto più barbari degli Indiani ed altri miseri abi- 
tanti d'ogni altra regione, il solo concetto di una 
malintesa civiltà recata con le armi ed imposta con 
le violenze, le devastazioni e le stragi. 

L'altra osservazione si è, che l'assoluto implica il 
relativo ; e che perciò, ammesso il principio, che, in 
nome della civiltà, l'Italia, come ogni altra potenza 
così detta civile, potesse occupare il territorio del- 
l' Abissinia, come di qualunque altra potenza barba- 
rica, si aprirebbe un campo vastissimo ed una sor- 
gente inesauribile alle rispettive pretese di diritto 
ed invasioni e conquiste, conseguenza, della quale 
i mal consigliati argomentatori hanno mostrato non 
avvedersi, o non tener conto, per l'ostacolo, che frap- 
pongono all'attuazione la mancanza delle forze e le 
reciproche gelosie. 

Ritenuto infatti quel diritto, prima di ogni altra 
la pretensiosissima Francia, che si vanta marciar 
alla testa della civiltà e possedere in Parigi, non 
che il proprio, il cervello del mondo, e dopo, o dì 
conserva ad essa, l'Inghilterra, altra antesignana del 
progresso, gli Stati Uniti d'America, il Belgio e l'O- 
landa, se ne avessero i mezzi proporzionati alla non 
meno avanzata coltura (e perchè non più di tutte le 
altre potenze la Germania, che forse in pari grado 
le riunisce?) potrebbero a quella stregua ed eguaJ 
titolo occupare molti punti, non che della Turchia 
e della Russia, di altri Stati detti civili, come p. es., 
della Spagna e, pur troppo, anche della nostra Italia, 
e segnatamente della Sardegna, Sicilia ed altre prò- 
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vincie meridionali, dove la suddetta civiltà, se non 
è affatto allo stesso livello dell' Abissinia, ben di poco 
certo vi sovrasta. Imperocché essi per le miserabi- 
lissime condizioni intellettuali, morali e sovratutto 
materiali dei caffoni, o coloni, le cui luride ed in- 
fette abitazioni, grotte, o spelonche, capanne, o tugurii, 
scavate nella terra, o costrutte di fango, sarmenti, 
paglia e strame, raccoglienti in un solo ambiente 
l'intiera famiglia e divisa con P animale nero e, a 
seconda dei casi, con altri di ogni specie, non im- 
maginabili e credibili se non vedute, ci richiamereb- 
bero alle età dei Trogloditi ed altre egualmente 
primitive e basterebbero per far dubitare della con- 
temporanea e circostante nostra lussuriosa civiltà 
chi mai non ne fosse uscito, o lo storico lontano, o 
prepostero, a cui di questa non fosse pervenuta no- 
tizia, o che dopo qualche secolo ne andasse laborio- 
samente cercando gli smarriti vestigi, come si va 
facendo delle altre parecchie, antiche ed estinte, del- 
l'Asia e dell' Affrica, che l'hanno preceduta e si sono 
le une sulle altre rovesciate ad una coi ruderi delle 
insigni metropoli che le rappresentavano. 

Al postutto, o meglio anzitutto, affine di potersi 
lagnare con fondamento degli Abissini, quasi ab- 
biano a tradimento assalito i nostri e non rappre- 
sentare i grassatori di mestiere soliti a qualificare 
di birbante il pstsseggiero aggredito, converrebbe 
dimostrare ove abbia l'Italia attinto il diritto di 
quella occupazione. Ma né Mancini, o Crispi, né 
alcun altro barbassoro di quello stampo ne verrebbe 
per certo a capo. 

Imperochè, se non l'ebbe dagli Egiziani, che prima 
di noi erano in possesso di quel territorio, benché il 
diritto ne fosse contestato da quelli ed assai discu- 
tibile, non avendo con essi stipulata alcuna conven- 
zione, tanto meno ha potuto esserle trasfuso dall'In- 
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ghilterra, data anche l'esistenza di qualsiasi più. 
formale e positivo, benché occulto trattato, perchè 
nemo dare potest quod non hdbet (niuno può dare 
ciò che non ha); e da quello conchiuso col Negus 
dall'ammiraglio Hewet risulterebbe per contro es- 
sergli stato da questa garantita, col passaggio libero 
di Massaua, l'integrità del suo territorio. 

Dal che apparendo chiaramente i fautori di quella 
occupazione destituiti di ogni legittimo titolo a quel- 
Y eguaglianza dinanzi al diritto, che negano agli 
Abissini per le sovra confutate ragioni, non riman 
loro che allegarne a fondamento V eguaglianza di- 
nanzi al fatto delle altre nazioni, che di altre simili 
occupazioni diedero loro l'esempio. 

Ma primieramente esso non sarebbe punto invo- 
cabile a fronte della diversità della circostanza per 
tutte quelle effettuate col consenso dei legittimi pro- 
prietarii del territorio mediante regolare cessione, 
ovvero in paese deserto, abbandonato, o non pro- 
prio e posseduto da alcuno, il quale perciò, siccome 
res nullius cedit primo occupanti, giusta i prin- 
cipii generali del diritto comune; e secondariamente, 
per le altre operate in condizioni identiche, od ana- 
loghe alle nostre, ossia senza giusto titolo e con la 
sorpresa, la frode, o la violenza, esso sarebbe tanto 
meno validamente allegabile, in quanto che, rima- 
nendo illegittime per conto degli autori, non potreb- 
bero mai, come fatto delittuoso, legittimarne la ri- 
produzione per parte degli imitatori. 

Capitolo VII 
L'uguaglianza dinanzi al fatto in tesi generale. 

Le forsennate passioni dell'orgoglio, dell'amor 
proprio, dell'ambizione e della cupidigia d'ingran- 
dire lo Stato, le quali acciecano e travolgono i po- 
poli e i loro governi, non meno e spesso ancor più 
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degli individui, con la relativa ed egualmente de- 
plorabile inconseguenza dei due principii e sistemi, 
e volgarmente dei due pesi e misure, a seconda del 
diverso interesse proprio ed altrui, negando agli 
Abissini f eguaglianza dinanzi al diritto naturale 
di tutte le genti alla loro autonomia ed alla inte- 
grità ed indipendenza del territorio loro proprio, 
spinsero il nòstro Governo a pretendere per l'Italia 
V eguaglianza dinanzi al fatto dell'occupazione per 
parte delle altre maggiori potenze di qualche punto 
dell'Affrica, dell'Asia, o dell'Oceania, mediante quella 
di Massaua e dintorni, e spingono i partigiani di tale 
occupazione, non solamente a sostenerla totis viribus, 
ad ogni costo, ma ben anco a reclamare e propu- 
gnare la rioccupazione del paesi evacuati dopo il 
disastro di Dagoli ed una poderosa spedizione contro 
l'Abissinia per vendicarlo, ed estenderla a seconda 
delle circostanze e della convenienza. 

Questi fautori di una politica, che io qui combatto, 
e contro della quale sorse fin da principio una op- 
posizione molto accentuata per mezzo di voci e penne 
molto più autorevoli della mia, e che va riscontrando 
adesione sempre più numerosa ed eco sempre più so- . 
nora nel buon senso della gran maggioranza di ogni 
regione della nostra Penisola, possono dividersi in 
due grandi categorie,, che io qualificherò dei senti- 
mentcUisti, e degli utilitari, suscettibili alla loro 
volta di altre parziali suddivisioni. 

Appartengono sostanzialmente alla prima i zela- 
tori quand méme dell'onore e dell'amor proprio na- 
zionale, e specialmente militare, i propugnatori del 
nuovo battesimo di sangue, del quale, secondo essi, 
l'Italia avrebbe ancora bisogno per affermarsi ed 
assidersi gloriosa ed autorevole fra le maggiori so- 
relle, i retori e declamatori fraseggianti alla Bovio, 
i poeti esaltati e i politicanti da caffè, da trivio e 
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da strapazzo, vagheggiatori e vaneggiatori per la 
nuova dei lauri, dèi fasti guerrieri e delle conquiste 
dell'antica Roma, che si atteggiano e drappeggiano 
alla romana, e in generale tutti i partigiani della 
politica d'azione e di avventure, per quanto ardita» 
rischiosa ed avventata al par di loro. 

Tutta questa gente, di spiriti bellicosi e di facili 
entusiasmi, che sente assai più che non ragiona, e 
parla ed opera senza, o prima di riflettere e che forma 
il nucleo delle così dette dimostrazioni, ossieno as- 
sembramenti, e si agita, grida e schiamazza» ritenen- 
dola scevra d'ogni motivo d'interesse proprio, od 
altrui, ed accuratamente sceverata da quella, che in 
qualunque senso ne è mossa, potrebbe venir benis- 
simo raffigurata sotto l'aspetto d'una falange patriot- 
tica composta per la maggior parte di giovani ascritti 
all'esercito, o disposti a partire quali volontarii, ma 
ancor più di rifuggenti dalle fatiche, dai disagi e 
dai pericoli della guerra, che preferiscono rimaner- 
sene a casa loro a declamare con Orazio e al par 
di lui al sicuro: 

« Dulce et decorum est prò patria mori », 

e ripetere con Lucano: 

€ Suave mari magno, turbantibus acquora ventis 
« E terra alterius magnum spedare laborem ». 

Sono studenti, che poco studiano, imbrattacarte di 
giornali, persuasi come la mosca della favola di far 
girar essi la ruota del carro, ed in parte anche uo- 
mini di maggiore e taluni pure di tarda età, addetti 
ad ogni altra professione, o mestiere, i quali bra- 
mosi di rinnovare le fortunose vicende e i passionati 
episodi del 48 ed altri del primo periodo del nostro 
risorgimento, saluterebbero con gioja l'opportunità 
di ricantar almeno la prima strofa dell'inno del Ma- 
meli. Né a caso ho detto essere in quel partito ancor 
più numerosi i commedianti in costume di eroi, molti 
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avendone visti a que' tempi, e di essi avendo potuto 
annotare nelle memorie della mia vita da pubbli- 
carsi col titolo: Uomini e cose le così spesso con- 
tradditorie magnifiche parole ed atti vili. 

Dalle quali incoerenze e contraddizioni, per conten- 
tarmi di così chiamarle, non volendo far qui che 
un rapido cenno , mi ristringerò a mentovare due 
soli esempi, fornitimi, il primo, da uno dei più re- 
boanti e sovraimponentisi arcifanfani e demagoghi 
del 1848 a Torino, il quale, dopo aver eccitati gli 
altri con la voce e con la penna del giornalista, a 
partire per la guerra dell'Indipendenza, che si com- 
batteva sui campi della Lombardia, trovò poi molto 
più comodo, benché affatto libero, sano, robusto ed 
aitante della persona, né trattenuto da veruno officio» 
od interesse , a rimanersene da fannullone colà a 
fumar sigari e scaldare, nelle ore più vitali del giorno, 
le panche del Caffè Londra; e l'altro del famige- 
ratissimo Brofferio, avvocato e poeta, scrittore ed 
oratore, letterato e giornalista, deputato e conver- 
satore sì arguto, sì ameno, sì felice e piacevole, e 
vero Voltaire piemontese , in piccola edizione, ma. 
per altra parte di cosi deplorabile pochezza ed in- 
fermità, per non dire completa mancanza, di carat- 
tere, il quale, dopo aver io inteso, in uno de' suoi 
tanti magniloquenti discorsi alla Camera, enunciare 
poco prima della battaglia di Novara i suoi patriot- 
tici e bellicosi propositi con queste altosonanti pa- 
role : Io, io stesso, combatterò alla testa delle ita- 
liane falangi, venni poscia ad apprendere, con 
somma e sconfortante sorpresa della mia ingenuità 
di que' giorni intorno a certi gradi ritenuti intan- 
gibili di bassezza e vigliaccheria in certe condizioni 
di persone, partito invece per Susa, onde raggiun- 
gere, per la via di Francia, la Svizzera e rannic- 
chiarsi nella sua villa di Locamo, in vista, e per 
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tema d'una possibile invasione ed occupazione di 
quella città per parte degli Austriaci, senza che ab- 
biano perciò l'uno e l'altro cessato di essere ma- 
gnificati siccome caldi liberali e patrioti fra i tanti 
<;on frase scultoria qualificati Tersiti in campo e 
Timoleoni nella Reggia, nella scrittura, a pochi 
nota, pubblicata su quella guerra dal magnanimo 
Carlo Alberto, il quale almeno, con l'abnegazione 
personale e coll'esporre in essa così generosamente 
la vita, fece ampia ammenda dei precedenti suoi 
tentennamenti, oscillazioni e contraddizioni, od in- 
coerenze, che spiegate, se non giustificate dalla fal- 
sità della sua posizione ed ambiguità del carattere, 
ne resero egualmente agli amici, come ai nemici, 
funesta la fiducia e vulnerabile la fama. 

Per molti, insomma, tra i promotori della guerra 
«all'Abissinia, come di ogni altra con la Francia, o 
colT Austria, benché mossi da mero e disinteressato 
sentimento patriottico, giova sempre far larga ri- 
serva intorno al personale concorso ed applicazione 
del proverbio volgare : Altro è parlar di morte, 
altro è morire. 

Alla seconda categoria, degli utUitarii, ossia in- 
dotti a parteggiare per la guerra da motivi d'inte- 
resse particolare e privato, oltre quello generale dello 
Stato, è poi ovvio doversi in primo luogo ascrivere 
tutti i militari anelanti alla promozione ed avanza- 
mento, tutti i funzionari d'ordine civile, che pos- 
sono egualmente migliorarvi direttamente, o indi- 
rettamente, la loro posizione, tutti i trafficanti, in» 
dustriali ed esercenti, e per tagliar corto, tutti i 
fornitori dell'armata di terra e di mare, gli specu- 
latori, intraprenditori , affaristi ed avventurieri di 
ogni sorta, che vi sperano una sorgente di lucro e 
seguono sempre un corpo di occupazione (e così fu 
& cagion d'esempio per l'Austria, in quella della 
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Bosnia ed Erzegovina), come un avido sciame di 
corvi e di avoltoi, per gettarsi sulla preda ed ar- 
ricchire il più prontamente e largamente possibile» 
e con qualunque mezzo gavazzare nell'oro non che 
nelle onorificenze, a carico del paese da occuparsi» 
come di quello da cui s'intraprende l'occupazione. 

Ma non avendo io in questo capitolo a discutere» 
che sulla giustizia e legittimità di quella in que- 
stione, comincierò dal chiedere agli avversari onesti 
e di buon conto quando mai un fatto possa per se 
stesso diventare un diritto e fornire una ragione; 
e se esso è per se stesso ingiusto ed illegittimo, 
come possa mai mutar per tal modo natura e qua- 
lità pel numero, la natura e qualità, o condizione 
sociale e politica degli agenti, da divenir giusto e 
legittimo, e da legittimarne e giustificarne altri si- 
mili, dei quali, imitandoli, altri popoli od individui 
siensi resi, o si accingano a rendersi colpevoli. 

E siccome l'occupazione del territorio straniero, 
all'infuori d'una preventiva e giusta guerra, non è 
che una grassazione a mano armata, accompagnata 
da tutte le circostanze aggravanti mentovate nei 
codici penali delle nazioni civili, né la così detta 
ragione di Stato è per me bastante a costituire dif- 
ferenza attendibile tra l'attentato e la violazione del 
domicilio e della proprietà pubblica e della privata, 
e della sicurezza, indipendenza e vita degli abitanti 
di un paese e quelle di ogni singolo individuo, do- 
manderò ancor loro, se troverebbero soddisfacente 
la ragione di scusa e di legittimazione addotta per 
parte di grassatori, che ne invadessero la casa e gli 
altri stabili annessivi, o disgiunti, nell'esempio di 
altri masnadieri loro pari, i quali già si fossero di 
qualche parte di essi impadroniti, od intendessero 
impadronirsi, e se basterebbe essa in un giudizio 
per esimerli dalla pena loro dovuta. 
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Capitolo Vili 
L'uguaglianza dinanzi al fatto nella tesi speciale. 

Ora, se torna qui inutile Tesarne di quel fatto per 
parte delle altre Potenze, perchè mai non varrebbe 
a giustificare il nostro contro 1' accertato legittimo 
dominio del re Giovanni sui paesi da noi occupati 
ed occupabili, e la mancanza del suo consenso, come 
di altro del par legittimo e solido titolo alla occu- 
pazione, che appunto costituiscono i due veri estremi, 
o cardini della questione di legittimità e diritto, al- 
trettanto giova per contro ricapitolare sommaria- 
mente la sostanza e i particolari più importanti del 
nostro stabilimento in quella contrada. 

Allorché questo avvenne in Massaua ed adia- 
cenze più prossime, egli se noi vide probabilmente 
di buon occhio, non parve nemmeno prenderlo aper- 
tamente in mala parte; dissimulò prudentemente 
per allora e temporeggiò ; non consta almeno, ed io 
non ricordo, che abbia fatta alcuna esplicita oppo- 
sizione, o protesta al riguardo. 

Era permesso il supporre, che egli vi si fosse ac- 
conciato e vi si rassegnasse, come ad un minor male, 
preferendo veder que' possessi in mano dell'Italia, 
che della Francia, o dell'Inghilterra. L'accettazione 
dei donativi fattigli per propiziarselo e cattivarsene 
l'animo, e la tolleranza, comune del resto a tutti i 
regoli, o capi e duci barbari passati e presenti, non 
era prova, che egli avesse preso di buon grado il 
partito di accettarlo del pari, bensì della sua dissimu- 
lazione, dacché molto equivoche erano le dimostra- 
zioni della sua amicizia, come ancor più sospetto 
doveva apparire il contegno del Ras Alula, del suo 
generale e governatore, che a quei regali aveva pure 
a più riprese partecipato. 
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Ma ogni relativo dubbio avrebbe dovuto scompar 
rire dinanzi al rifiuto abbastanza trasparente di ri- 
cevere la missione Pozzolini, chiaramente risultan- 
done l'intento ostile, che egli covava, e non aspettare 
che l'opportunità di tradurlo in atto; o che, se le sue 
disposizioni ci erano da prima benevole, o solamente 
inoffensive, erano state in lui cambiate dalla intro- 
missione e sobillamenti di agenti russi, francesi, o 
greci, ai governi dei quali non avevamo dato certa- 
mente motivo di mostrarcisi favorevoli. 

E se dobbiam credere alle rivelazioni avute dal 
Cairo per mezzo del Daily Chronicle, non guari 
dopo il conflitto di Dagoli, ne rimarrebbe anzi esclusa 
ogni congettura di acquiescenza del Negus ; giacché 
sollecitato ad addivenire ad un compromesso per 
accordarsi coli 1 Italia, avrebbe risposto, che Tunica 
condizione da lui accettabile, sarebbe per parte della 
medesima l'abbandono di Massaua, unico sbocco del 
commercio abissino sul Mar Rosso , che egli mai non 
cederebbe né ad essa, né ad altra nazione, e per la 
cui conservazione sarebbe invece di preferenza dis- 
posto a concedere un compenso pecuniario. 

Il che aggiunto alla guerra precedentemente soste- 
nuta contro gli Egiziani, i quali non volevano certa- 
mente disputargli il dominio e il possesso dell' Abis- 
sinia propriamente detta, ma solo quello della zona 
di territorio, che col consenso dell'Inghilterra, se non 
per sua formale intromissione, ci lasciarono poscia 
quelli in loro sostituzione occupare, dimostrerebbe 
sempre più. la predetta sua palliata riserva nell'ap- 
parente tolleranza di quella nostra precaria e stret- 
tamente circoscritta occupazione. 

Quando infatti essa fu estesa ad Ua-à, Zula, Ara- 
fali, Saati, paesi limitrofi, e specialmente quando fu 
accertato, che i nostri vi si erano fortificati coll'evi- 
dente intendiménto di stabilirvisi permanentemente 
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e difenderne, occorrendo, il possesso, prima per mezzo 
del Barambaras Tesanna il comandante Gene non 
tardò ad essere avvisato della opposizione che essa 
avrebbe in lui incontrata, e poscia dal Ras Alula, ed 
ultimamente dal conte Salimbeni fu recisamente e 
reiteratamente diffidato delle conseguenze, ed eccitato 
a ritirarne i presidii, senza che egli potesse anche 
prima di così formali proteste e minaccie menoma- 
mente lusingarsi di scongiurarne l'effetto con le ad- 
dotte capziose allegazioni e futili pretesti di aver 
occupato quelle posizioni per amicizia e solo nello 
scopo di facilitare e garantire il commercio fra 
VAbissinia e Massaua da quella parte, che fareb- 
bero ridere sulla carta timbrata di una analoga causa 
civile per parte del più meschino causidico in una 
delle cosi dette comparse di saccoccia pel bisogno 
di rispondere, comechesia, qualche cosa. 

Che diceva egli infatti, Ras Alula? Nella prima 
sua lettera « dichiarava che quella nuova occupa- 
« zione non era giusta; e nella seconda del 14 gen- 
< naio (vedasi il suo rapporto del 22), ingiungeva di 
« togliere le milizie irregolari da Ua-à e da Zula, di 

* impedire che le carovane passassero per le strade 

* di Haddaz (Ovest Zula) e degli Habbab (Nord-Ovest 

* di Massaua) e di obbligarle a transitare per Ghinda, 
« altrimenti non vi sarebbe stata amicizia per noi >. 

Il conte Salimbeni poi, che egli, e senza dubbio 
per ordine, o coll'assenso del Negus, aveva fatto inca- 
tenare co' suoi compagni di spedizione per farsene 
ostaggi, scriveva due lettere a suo eccitamento per 
raccomandargli di far ritirare i presidii dai posti oc- 
cupati, giacché in caso contrario sarebbero essi stati 
tutti decapitati. 

Evidentemente di quella occupazione si faceva per 
parte dello stato vicino, e proprietario, sino a con- 
traria dimostrazione, di quel territorio, una questione 
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di diritto internazionale, che doveva essere indilata- 
mente deferita al Governo, da questo accuratamente 
esaminata, ventilata e discussa, e dalla cui decisione 
in senso negativo alla sua allegazione, datone il caso, 
e con la previa sanzione del Parlamento, derivava 
una dichiarazione di guerra con la relativa conces- 
sione dei fondi per sostenerla. E questa è la pram- 
matica costituzionale. 

Ora, si è fatto, o no, tutto questo? Non sembra, o 
almeno non appare. Giacché, seppure il Ministero 
fu debitamente informato della formale dichiarazione 
ed opposizione del Negus, alla Camera non venne 
recata la controversia, lasciandosi a quel comandante 
di grado subalterno, e con inqualificabile anomalia 
dipendente dal ministro degli affari esteri anziché da 
quello delia guerra, di trinciare egli, senza tatto e 
criterio sufficiente per comprenderne e valutarne le 
gravissime non dubbie conseguenze, con la sua scia- 
bola di soldato, una questione legale ed internazio- 
nale di tanta importanza; e non si parlò dell'inci- 
piente conflitto con gli Abissini fino alla seduta, nella 
quale il Robilant, per nostra sventura altro soldato, 
senza tampoco rilevare la detta questione, che pur 
era di sua pretta spettanza, ebbe con tanta giattanza 
ed altezzoso disprezzo del nemico a dichiarare non 
doverci menomamente preoccupare dello scontro, che 
precedette il disastro di Dagoli, adoperando quelle 
infelici espressioni dei quattro predoni e della ban- 
diera italiana, che una volta innalzata pia non 
deve abbassarsi, che dobbiamo augurarci non re- 
stino fatalmente celebri nella nostra storia, e colle 
quali egli cosi malauguratamente e politicamente si 
suicidò. E, ciò stante, si può dire, che funzioni rego- 
larmente in Italia un vero governo parlamentare? 
Si può parlare ancora di effettività, di prestigio e di 
benefiche guarentigie delle istituzioni rappresenta^ 

6 
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ti ve? E a fronte di cosi espliciti e ricisi diffidamenti 
e minaccie, il Gene nel prevedere e provvedere, ed il 
Ricotti nello studiarsi di scusarne l'imprevidenza e 
l'improvvidenza hanno potuto mostrare tanta inge- 
nuità per addurre la mancanza di una dichiarazione 
di guerra? 

Pretendevano essi dunque, per aspettarsi e pre- 
munirsi da ostilità ed agguati da parte degli Abissini, 
a dirittura rinvio di due Ras, od altri capi dell'eser- 
cito, o della corte, latori, con la dichiarazione suddetta, 
in forma solenne, di un dispaccio del Negus con fissa- 
zione di termine ed altre condizioni? Ma, all'infuori 
della banalità delle forme, qual'altra più significativa 
potevano desiderarne, segnatamente da barbari? 
Forza è tuttavia, che io mi corregga e domandi da 
ultimo chi, nella questione insorta, ha rappresentato 
la parte del barbaro e chi quella ^Rincivilito. 

Riassumiamo i fatti. Gli Italiani vanno ad occu- 
pare militarmente Massaua ed attigue località, sulle 
quali il dominio del Re d'Abissinia può essere dubbio, 
discutibile, e, se pur vuoisi, contestabile; ma sulle 
quali essi non possono certamente pretenderne al- 
cuno, né originario, né acquisito, a meno che in 
luogo degli antenati Pelasgi, attribuitici dal Gio- 
berti, preferiscano ripetere l'origine dai primi occu- 
panti ed abitanti delle medesime, fossero anche i 
gorilla; ciò che da molti e di molti non sarebbe 
molto strano e difficile ammettere, o non traggano 
fuori un autentico e buon trattato di cessione, in 
debita forma, per parte degli Egiziani, Inglesi od 
altro Stato qualsiasi, il quale, alla sua volta, sia in 
grado di prima comprovare e realmente vi comprovi 
un tale diritto. 

E il Re Giovanni e il suo Ras, barbari e predoni 
quanto si vuole, ma liberi e padroni di vivere a 
loro talento e di opporvisi, li hanno invece lasciati 
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tranquilli in quel possesso, ali* infuori di qualche 
piccolo attrito ad alterco di vicinato, finché, volendo 
essi, qualunque siane dal punto loro di vista il motivo, 
estendere l'occupazione ad altri paesi ed attuare a loro 
pregiudizio la vecchia allegoria del tradizionale car- 
ciofo nel paese loro, gridarono loro prima fermatevi/ 
e poi ritiratevi/ altrimenti non siamo più. amici. 
Si dirà, che il Negus ed il Ras, in guerra quasi 
incessante con gli altri regoli e capi di tribù vicine, 
o coi suoi vassalli e sudditi ribelli, che, uccisi, o 
schiacciati, ripullulano da ogni parte, angariano, 
spogliano e scorticano a dirittura gli infelici Abis- 
sini e le carovane di là transitanti con le scorrerie, 
le razzie e le rapine, e ne formano lo spauracchio 
e il flagello; ma se questi sono gli usi di pressoché 
tutti que' governi, che io non chiamerò certamente 
civili e quanto ogni altro deploro, è ovvio da prima, 
che per abolirli, converrebbe rigenerare i popoli che, 
sopportandoli e sostenendoli, mostrano di volerli e 
di meritarli; e di poi, che tale missione non sem- 
brerebbe maggiormente affidata al nostro Governo, 
che non vi ha più che un altro a vedere, e da esso 
più disinteressatamente interpretata, se, invece di 
ristringersi a proteggere ed assicurare il commercio 
e le strade, mostra volerli convertire col sistema 
omiopatico, occupandone il suolo e mantenendovisi 
con la forza delle armi. 

Niun dubbio pertanto, che nel fatto in questione, 
assai più degli Abissini, che difesero il proprio paese 
aggredito, i barbari furono i nostri, che, senza alcun 
diritto, lo invasero. 

Ora questo mi sembra parlar chiaro e trattar leal- 
mente e benevolmente, non che civilmente, ossia 
giusta la vera civiltà, mentre, secondo la falsa di 
tutti i tempi e paesi, si sarebbero i nostri molto di- 
versamente comportati. 
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Ma, veggendo che Gene e compagni non se ne 
danno per intesi, o che hanno ordine di non inten- 
dere, e non si vogliono ritrarre colle buone, e ri- 
spondono sciocchezze, ehe hanno tutta l'apparenza 
di canzonature, li assalgono, come fa e deve fare 
ogni buon generale in sito favorevole ed in numero 
maggiore per assicurarsi di batterli, anziché di es- 
sere battuti, e di costringerli con le cattive, ossia 
con la forza, a ritirarsi dalle posizioni nuovamente 
occupate. 

Quindi, secondo l'uso, non so quanto più civile, 
dei popoli inciviliti, presso i quali i duellanti, dopo 
aver tentato di sbudellarsi per ogni frivolezza, si 
stringono la mano e vanno anche assai spesso a far 
colazione, insieme, il Negus ed il Ras, da perfetti 
cavalieri, la porgono al nemico Gene con due rispet- 
tive lettere, che valgono un tesoro, perchè sono un 
modello di franchezza e di magnanimità, e tanto 
più, se lo fossero, di scaltrezza e di raffinata di- 
plomazia. 

Scriveva infatti il Negus (sempre secondo il Geno 
nel suo rapporto del 6 febbraio) : * Da prima avete 
e preso Wua (od Ua-à), ora siete venuti anche a 
« Sahati per fare una fortezza. Quale scopo avete? 
« Questo paese non è forse il mio? Sgombrate il mio 
« paese. Se siete venuti con degli ordini (e qui do- 
* vrebbe intendersi od aggiungersi : di buon oc- 
« cordo\ a che serve fare fortezze? Portate ciò che 
« abbonda da voi, cannoni, fucili e soldati *. (Ed 
anche qui, per la maggiore intelligenza di ciò che 
voglia dire, sembra mancar qualche cosa, non com- 
prendendosi se intenda, che gli si portino per suo 
servizio ed aiuto, o solamente spiegare il fatto del 
costruire fortezze e munirle di cannoni e soldati). 

E Ras-Alula scriveva: « Ciò che è avvenuto fu 
« cagionato dalla vostra astuzia. Siamo ora amici 
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« come pel passato. Restate nel vostro paese; tutti 
« i paesi trovantisi tra Massaua fino a qui sono del 
« Negus. Mandai il fratello vostro perchè vi parli *. 
Il fratello, come si sa, era il maggiore Piano, com- 
pagno di prigionia del Salimbeni e del Savoiroux, 
ed aveva effettivamente il mandato di trattare del 
ristabilimento delle buone relazioni di amicizia e di 
commercio ; dacché, con lo sgombramento delle po- 
sizioni summentovate , effettuato già dal Gene, il 
Negus ed il Ras avevano ottenuto l'intento loro nel- 
Taggredire a più riprese i nostri. 

A riguardo dei quali non posso qui trattenermi 
dalTosservare, che, se individualmente non si potè 
a meno di prendere il più vivo interesse alla infe- 
lice loro posizione pei maltrattamenti ingiustamente 
loro inflitti, e per la morte stessa tante volte loro 
minacciata, considerandone per contro la sorte in 
correlazione all'interesse pubblico e generale dello 
Stato, non si potrà mai abbastanza deplorare e ri- 
provare l'imprudente e temeraria loro avventatezza 
nell'essersi spontaneamente, per mero spirito di av- 
venturieri, creata quella situazione, falsa ed imba- 
razzante per essi come per lo Stato, che posero nel 
bivio doloroso di sacrificarli per salvare la sua di- 
gnità, utilità ed autonomia, o sacrificar queste, come 
pur troppo avvenne, per salvarne la vita. 

Tutto ciò premesso, chiederò ancora ai lettori, che 
non sono madri, come il deputato Pellegrini avrebbe 
voluto i colleghi, ossia incapaci di freddo ed impar- 
ziale raziocinio, se al Governo ed al paese fosse per- 
venuta notizia dell'invasione di un punto qualunque 
dello Stato per parte d'alcuna fra le più civili nazioni 
d'Europa, suppongasi della Francia nello riviera 
Ligure, o nel Piemonte, dell'Austria nel Veronese, 
o dell'Inghilterra nella Sicilia, nella Sai-degna, od 
altra isola, sarebbe venuto forse in mente a taluno 
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di aspettare a reprimere l'invasione di aver ricevuta 
prima, od inviata all'invasore nemico una formale e 
regolare dichiarazione di guerra, o non sarebbesi 
invece il Governo affrettato a spedire colla maggior 
sollecitudine sul territorio invaso il maggior numero 
possibile di soldati, e, studiata la migliore opportu- 
nità di conquiderlo, non avrebbe al più presto cir- 
cuito ed assalito il nemico per opprimervelo, o dis- 
cacciamelo? 

E se ciò è indiscutibile, come ricusare agli. Abis- 
sini F eguaglianza dinanzi al fatto, dopo aver 
ingiustamente preteso di niegar loro V eguaglianza 
dinanzi al diritto? 

Ma la sorte, così la chiami chi non vuol chiamarla 
Prowidenza 1 è più giusta e logica degli uomini, e 
ne vendica, o punisce le ingiustizie e le incoerenze. 
E perciò il Governo, che volle l'eguaglianza dinanzi 
al fatto delle occupazioni in Affrica per parte delle 
altre Potenze, cioè nel senso attivo e profittevole, 
fu poi per tal modo acciecato, da commettere una 
serie di errori, più o meno gravi ed imperdonabili, 
che lo trassero a subirla altresì nel senso passivo 
e disastroso delle altre consimili inconsulte ed ar- 
rischiate imprese, fra le quali basterà mentovare, ad 
esempio, quella più recente della Francia nel Ton- 
chino, non solamente col disastro già toccato a Da- 
goli, ma ben anco, e tanto più, coi maggiori ai quali 
si espone ostinandosi ed aggiungendo agli errori già 
commessi il massimo della rivincita stoltamente ago- 
gnata, e con le altre non meno funeste conseguenze 
che possono esserne la punizione. 
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Capitolo IX 
Oli errori già commessi e cagioni degli altri. 

Il primo, il sostanziale ed il massimo degli errori 
commessi, siccome quello, che fu naturalmente la 
sorgente e la causa occasionale di tutti gli altri, 
perchè in germe ed in potenza in sé li conteneva, 
da ognun si capisce, se noi si concede, fu l'essere 
andati a Massaua. 

Le circostanze però e la situazione nelle quali si 
trovavano allora l'Italia ed il partito che stava al 
potere, se non valgono a giustificarne gli autori, 
bastano almeno a spiegarlo, e fino ad un certo 
punto a scusameli. 

L'Italia, sola fra le grandi Potenze segnatane del 
Trattato di Berlino, era uscita da quel Congresso 
con le mani vuote; e la stampa ufficiosa delle altre 
cinque, le quali, più, o meno, direttamente, od indi- 
rettamente, materialmente, o politicamente, se n'e- 
rano avvantaggiate, di ciò non paga, irrideva con 
acerbi dileggiamenti l'insaziabile sua avidità di al- 
largamenti territoriali, come se, invece di rivendi- 
care il paese suo proprio e di cederne ben anco una 
parte alla Francia, nella sua recente ricomposizione, 
ella avesse agognato e conquistato l'altrui. 

La Russia, infatti, benché avesse dovuto rasse- 
gnarsi a vedersi considerevolmente diminuire il 
frutto della sua vittoria sulla Turchia e i benefizi 
del trattato di Santo Stefano con essa stipulato, non 
aveva tralasciato di trarne ancora larghi profitti , 
sia coll'acquisto della Bessarabia, ad ingiusto ed in- 
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grato pregiudizio della Romania, che, nella qualità 
di sua tanto efficace quanto disconosciuta alleata, avea 
letteralmente per lei tratto dal fuoco le proverbiali 
castagne della favola, e rappresentata la misera parte 
dei bovi e degli augelli di Virgilio, sia coll'effettivo 
protettorato, o predominio e posto avanzato sulla 
via di Costantinopoli, che, per tacere di quelli in 
Asia, si lusingava con molto fondamento di es- 
sersi assicurata nella Bulgaria propriamente detta 
e nella Romelia tuttora da essa nominalmente se- 
parata, che divisava a suo profitto riunirle. 

L'Austria era pervenuta a compensarsi in gran 
parte, e come meglio erale stato possibile, delle per- 
dite subite in Italia e nella Alemagna per le guerre 
del 1859 e del 1866 , mediante l' occupazione della 
Bosnia ed Erzegovina, dove, a tale scopo e d'accordo 
con la Russia, aveva suscitata l'insurrezione, che 
ridestò nel 1875 la ormai secolare questione d'O- 
riente e la successiva guerra, aggiungendovi l'irri- 
sione del pari ipocrita ed impudente del preteso 
mandato eyropeo. 

L'Inghilterra aveva ottenuta, se non ancora la 
formale e definitiva cessione, per lo meno il pos- 
sesso dell'isola di Cipro, e probabilmente la tacita 
adesione al suo predominio in Egitto. . 

La Francia aveva ottenuta da Bismark l'offerta, 
nonché l'approvazione di quel protettorato, o velato 
dominio di Tunisi, che da lui prima esibita al Cai- 
roli, nello stesso poco benevolo, per non dire per- 
fido intento di gettar un pomo della discordia e 
suscitare una profonda ed incolmabile scissura fra 
le due nazioni latine, era stata da questi con pari 
lealtà e prudenza ricusata, ed eccessiva fiducia ed 
imprudenza comunicata al Decazes, il quale, politico 
scaltro, ma molto meno coscienzioso e leale, non 
solo ringraziò della confidenza e del rifiuto, ma 
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assicurò inoltre il Cialdini, che ne avrebbe imitato 
l'esempio ; e in quella vece appena l'ebbe alla sua 
volta ricevuta, si affrettò ad accettarla senza il me- 
nomo scrupolo, motivando con la giusta indignazione 
dell'Italia, il ritiro del suo ambasciatore e la caduta 
del suo primo ministro. 

La Germania, da ultimò,, all'infuori di altri van- 
taggi qui inutili a mentovare, ebbe quello impor- 
tantissimo e capitale di spingere sempre più l'Au- 
stria in Oriente, di assoggettarsela in certo qual 
modo e rendersela ligia con la sua acquiescenza a 
quella occupazione della Bosnia, e di facilitarsi mag- 
giormente la possibilità di compiere là sua unifica- 
zione con l'acquisto delle provincie tedesche a lei 
tuttora soggette alla prima favorevole occasione che 
gli avvenimenti sieno per offrirtene. 

Per altra parte la Destra al potere aveva coronata 
l'unità politica e territorialmente concentrica del 
nuovo regno d'Italia, mediante l'occupazione ardita 
ed annata di Róma nel 1870, senza che la Sinistra 
fosse riuscita ad accrescerlo col minimo nuovo ac- 
quisto possibile, e senza che i fremiti della sua fazione 
più avanzata per V Italia irredenta, cosi dentro come 
fuori del Parlamento, avessero ad altro approdato» che 
a mantenere una sterile e procellosa agitazione in 
paese, trascendente spesso a moti ed attentati perico- 
losi, così all'estero, cóme all'interno, che i suoi stessi 
ministri più notoriamente alla medesima conniventi, 
siccome il suddetto Cairoli, si trovavano costretti, ben- 
ché fiaccamente, a frenare e reprimere, a tutela della 
sua interna ed esterna tranquillità e sicurezza minac- 
ciata a più riprese dall'Austria, che stava colla mano 
sull'elsa della spada, e che se fosse stato in ciò ap- 
poggiata dalla Germania, sènza l'avvenuto cambia- 
mento nell'indirizzo politico del nostro Governo, ed 
altre circostanze, ne avrebbe molto volentieri appro- 
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fittato per una levata di scudi ed un tentativo di ri- 
fatta e riconquista della Venezia e della Lombardia, 
al quale il suo partito militare mai non ha rinunziato,, 
più che quello dei chauvinistes francesi, non abbia 
fatto a riguardo della Germania pel ricupero del- 
l'Alsazia e della Lorena. 

L'occupazione di Tunisi per parte della Francia nel 
1883, e i pericoli reali, o temuti, che ne risultavano 
per la Sicilia, e fors'anche per la Sardegna, in base 
di un eventuale progetto di cessione formolato cogli 
altri attuati e non attuati, a Plombières, à più riprese 
smentito, ma non mai perentoriamente distrutto, e 
rimasto perciò una delle tante incognite del passata 
sulle quali può forse ancora sperarsi un po' più di 
luce dall'avvenire, e quelli senz'altro sempre inerenti 
allo stato d'isolamento, massimamente per le speciali 
circostanze del nuovo regno italiano, lo spinsero, se 
non lo costrinsero, a cercare un rifugio e maggior si- 
curezza, domandando ed ottenendo di essere ammesso, 
non importa a quali, e non certo pari condizioni, nel- 
l'alleanza dei tre Imperatori (figurandovi allora ancor 
quello di Russia), mediante la quale, mentre quest'ul- 
tima poco occupandosi del resto, non mirava che a 
garantirsi dall'anarchia e rinforzarsi nei Balkani, 
l'Austria si garantiva alla sua volta dalle provoca- 
zioni di un irrequieto e turbolento vicino, come questi, 
ossia noi, da quelle della Francia, e la Germania, fra 
gli altri vantaggi, maggiormente si rassicurava di 
togliere un possibile alleato alla Francia per la sud- 
detta sempre agognata rivincita. 

È facile pertanto comprendere con qual gioia e 
premura il Mancini ed il Gabinetto da lui presie- 
duto abbiano dovuto accogliere ed attuare l'apertura, 
o l'offerta di un qualunque siasi espresso, o tacito 
accordo con l'Inghilterra, della quale già avevano 
l'anno innanzi, dopo il veramente barbaro, iniquo. 
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brutale, ed a perpetuità infamatorio bombardamento 
di Alessandria, declinato l'eccitamento ad un'azione 
comune nel basso Egitto, con un rifiuto che può 
essere stato politicamente pregiudizievole, ma che 
moralmente li onora, per l'occupazione di quella 
zona di suolo africano sulle sponde e sovra uno dei 
più frequentati sbocchi del Mar Rosso, se pur non 
l'hanno, come è forse più probabile, con molta finezza 
diplomatica ed artificiose trattative, essi stessi pre- 
parato e sollecitato, annuente, ben s'intende, la Ger- 
mania, senza che sia qui d'uopo investigare ed 
esporre i veri e positivi patti intervenuti, o i mol- 
teplici rispettivi intendimenti più plausibili dei sud- 
detti, od altri Governi che vi concorsero. 

Il fatto si è, che l'Egiziano, ligio e vassallo in 
realtà dell'Inghilterra, assai più che officialmente e 
nominalmente della Porta, vi si prestò di buona 
grazia, come parve anche di buon grado acconciar- 
ci l'Abissinia; che in Italia, per l'inqualificabile 
facilità dell'ambizione, della cupidigia ed amor pro- 
prio nazionale e per l' insita leggerezza, con la quale 
dal popolo mal atto e poco intelligente della politica 
si trattano le più vitali questioni, quella occupazione 
fu sulle prime accolta con pari gioia e compiacenza, 
felicitandosene ed in gran maggioranza le classi tutte 
del medesimo, come dal Parlamento, che non esitò ad 
approvarla, finché non cominciarono a giungere di 
là le dolenti note, ossieno le notizie dei disagi, stenti 
e pericoli, che vi erano annessi; e che dai ministri 
dei due paesi, come dalla stampa officiosa e rispet- 
tiva, e nei due Parlamenti quell'accordo fu concor- 
demente negato, cosicché se ne avrebbe necessaria- 
mente a conchiudere, o che non trovando le due alte 
parti contraenti la rispettiva loro convenienza a con- 
statarlo in faccia all'Europa già avevano ciò conve- 
nuto, o che non trovandola nell'ulteriore e generale 
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« parziale osservanza del medesimo, o non essen- 
dosi potute accordare su qualche punto rimasto in- 
deciso, o dipèndente dall' imprevedibile svolgersi 
degli avvenimenti, lo sciolsero, od ebbero a consi- 
derarlo come non avvenuto, massimamente se affatto 
ad esso condizionato, o, da ultimo, che il nostro Go- 
verno, sedotto dalle brillanti apparènze e prospet- 
tive di quella impresa, senza guardare pel sottile, 
-e senza stipulare alcun' che di positivo, vi si era, 
per mala nostra sorte, molto, o del tutto leggermente 
-ed. inconsideratamente avventurato. 

Ma alla disapprovazione di tutti i savii e previ- 
denti politici e dei membri delle due Camere, i quali 
hanno ingegno e carattere abbastanza spiccato, au- 
tonomo ed indipendente per giudicare col proprio 
loro criterio, senza lasciarsi affascinare dalle idee 
speciose, o trascinare dalle opinioni altrui, e votare 
in esse giusta la loro convinzione, anziché per ispirito 
di partito e di appoggio, od opposizione ài Ministero, 
si andò a poco a poco aggiungendo quella di tutti 
gli uomini di corta vista, i quali riconoscono le cose 
solamente aprés coup, ossia dopo gli effetti, e come 
il proverbiale astronomo uscito a speculare gli astri 
la fossa della strada, dopo esservi caduto. 

Io non mi arresterò qui lungamente a dimostrare 
.gli inconvenienti molteplici di quella occupazione, 
perchè abbastanza ventilati e discussi dalla stampa 
iielTuno e nell'altro senso. Mi ristringerò per tanto a 
farne risaltare la sconvenienza con poche e generali 
considerazioni, riassumendo in parte quelle dell'ono- 
revole senatore e generale Clemente Corte, il quale, 
nelle varie lettere pubblicate su tale importantissimo 
-argomento dalla Gazzetta Piemontese, meglio d'ogni 
altro, per quanto mi consta, lo trattò a fondo, con 
pari non comune copia delle cognizioni occorrenti, 
<ed assennatezza, acume e profondità di vedute. 
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Non è da prima invocabile per noi l'esempio delle 
altre nazioni, non trovandoci in eguali condizioni e 
non militando per noi le ragioni che all' uno, od 
all'altro riguardo per esse militavano, talché sarebbe- 
sprecata ogni maggiore parola per chi lo vede, come? 
per chi noi vede, essendo cosa troppo ovvia in prin- 
cipio, come notoria in fatto. 

Per non allegare del resto che un solo contrap- 
posto, l'Algeria non rende alla Francia quanto le 
costa in danaro e soldati a detrimento dell'interno 
dello Stato. Fu un pascolo ed uno sfogo allo spirito- 
bellicoso e turbolento dell'esercito frustrato delle 
glorie del primo impero, cercato in quella conquista 
dalla Ristorazione e dalla monarchia borghese di 
Luigi Filippo, per farsi da lui perdonare la loro in- 
feriorità sotto quell'aspetto, ossia da gente che niehit 
non arrogai armis, e che, non paga di mostrare il 
suo patriotismo nella difesa del suo paese, non esite- 
rebbe a metterlo anche in fiamme per un po' di quel 
fumo, seppure per molti esso non si esprime, o non 
si compendia nello stipendio e nell'avanzamento. 

Fu pure un compenso delle tante conquiste per- 
dute alla caduta di queir impero per l'amor propria 
umiliato della grande nazione, la quale, irrequieta 
per natura, non ha mai saputo contentarsi dei tanti 
elementi di prosperità che possiede, e che appunta 
da quell'epoca avrebbero dovuto farla paga, felice e 
tranquilla, mentre invece non la trattennero dal tra- 
scorrere a tante assurde ed atroci rivoluzioni, dopo 
essersi mostrata docile e tremante schiava sotto il 
giogo dispotico, oppressivo ed umiliante del prima 
Napoleone, come già di Luigi XIV e di tanti altri 
antichi e moderni suoi re, che ne appagarono la boria 
e l'ambizione, imitando le donne, che si adattano alle 
infedeltà, durezze e maltrattamenti del marito, pur 
di pascere la vanità e figurare in abiti e feste. 
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Ora T Italia non divide fortunatamente questa pas- 
sióne pel fumo, sino al punto di preferirlo all'arrosto, 
e quelli che vorrebbero ad essa ispirarla, od in lei 
fomentarla con la politica di avventure, sono i suoi 
primi e veri nemici, siccome demolitori della sua 
felicità, se non della sua stessa esistenza. 

Manca secondariamente in quei malaugurati pos- 
sessi d'Africa, ogni adeguato compenso agricolo, in- 
dustriale e commerciale alle spese che costano, ai 
soldati che immobilizzano e distraggono in un mo- 
mento di bisogno dalla difesa dello Stato, alle forze 
vive che ne assorbono, alle cure ed ai pensieri , che 
reclamano a detrimento di esso, perchè li distolgono 
dai tanti altri non avventizi e volontari, ma sostan- 
ziali e naturali suoi vantaggi e bisogni, trattandosi 
di terreni aridi, sterili e per la mancanza di acqua, 
primo elemento della vita materiale e la scarsità di 
ogni altro prodotto, egualmente improduttivi per 
l'agricoltura e per l'industria, come per l' inclemenza, 
la contrarietà e l'insalubrità del clima inadatti a 
sfogo di emigrazione, a stanziamento di colonia di 
qualsiasi specie, e ad ogni usufruttuamento personale 
dei medesimi, ad ogni aumento insomma di popo- 
lazione e di presiedi, per poco che ecceda la propor- 
zionale misura di quel vitale elemento artificial- 
mente procurato, che è l'acqua, oltre il continuo 
pericolo e conseguente ansietà di vedersene affatto 
privi coL taglio dell'acquedotto, che ve la reca. 

Deplorabile invero e sconfortante necessità e strana 
condizione locale di uno stabilimento coloniale per 
allettarne ed attirarvi la gente, tanta e siffatta pe- 
nuria, o mancanza delle cose più necessarie alla 
vita materiale, non che morale e sociale, o dell^ 
raffinate odierne sue comodità e morbidezze; e 
quasi la lontananza ed il rimpianto della patria, 
congiunti ed amici non bastassero, tanta e siffatta 
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prospettiva di privazioni, stenti e disagi, di quella 
continua lotta su d'ogni punto con la natura, la quale, 
per tutto, ma specialmente in quei paesi, domina 
per tal guisa l'uomo da prostrarlo, paralizzarne e 
trasformarne le tendenze, i sentimenti e la volontà ! 

Indipendentemente da queste considerazioni, che 
non allettano certamente la nostra emigrazione ad 
espandersi in Affrica e tanto meno ad Assab e Mas- 
saua, mostrandoci le statistiche come appunto negli 
anni 1882 e 1883, nei quali fu inaugurata la nostra 
politica coloniale, 76,000 degli emigrati italiani con- 
tinuò a recarsi in America, mentre solo 7000 anda- 
rono in Affrica, e di questi la maggior parte nella 
Tunisia, nella Tripolitania, nell'Algeria, ed anche al 
Capo di Buona Speranza, e niuno si diresse all'Affrica 
orientale, giova soggiungere, non aver noi capitali 
sovrabbondanti da sfruttare all'estero, mentre invece 
siamo tributarli dei capitalisti stranieri, che sfruttano 
il nostro paese e perciò mancarci il primo elemento 
di una ragionevole e produttiva polica coloniale. 

E sia per queste, od altre cagioni, non appare, che 
siamo maggiormente preparati, o disposti, commer- 
cialmente ed industrialmeute, a profittare di quel 
qualunque traffico, per quanto meschino, che ci po- 
trebbero aprire i suddetti possessi d'Affrica, essendo 
esso per la massima parte sfruttato da Svizzeri, 
Greci, Francesi ed Egiziani, i quali vendono per 
giunta le armi ai nostri nemici, e non reggendosi 
la nostra produzione agricola ed industriale, che in 
forza di un protezionismo, al quale non è sperabile 
vogliansi sottomettere i Dankali, Somali e gli Abis- 
sini, per pagarle assai più delle inglesi, svizzere, 
tedesche e di quelle d'ogni altra nazione. 

Che se per giunta si rifletta ai tanti terreni che 
rimangono a dissodare, bonificare e sfruttare nella 
stessa nostra Penisola, ed ai miglioramenti recla- 
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mati dall'agricoltura in tante altre parti della me- 
desima, come nella Sicilia, e tanto più nella Sardegna, 
che un tempo ne erano il granaio, e dove oggi così 
misere ne appaiono le condizioni, che non compen- 
sandone le spese, e non bastando al sostentamento 
per quanto miserissimo dei coloni, mantengono col- 
l'emigrazione sempre crescente una causa perma- 
nente d'indebolimento, e con la questione agraria e 
sociale un fomite di agitazione ed un pericolo non 
meno permanente per la tranquillità dello Stato, non 
che al commercio ed alle industrie tutte anziché fa- 
vorite in esso angariate ed oppresse con la vessa- 
toria fiscalità burocratica e con l'improvvida enormità 
delle imposte, ed alle condizioni infine tutt'altro che 
floride e sicure del bilancio, stolto affatto ed iniquo, 
non che sconveniente, avrassi a riconoscere lo spreco 
di tanto danaro in quelle inospite e sterili sabbie 
per l'inutile impiantamento di una colonia, che a tali 
riguardi tanto manca che corrisponda allo scopo, 
mentre tante così numerose, operose e fiorenti già 
ne possiede nel Sud e nel Nord dell'America, sulle 
quali non resta al Governo che stendere più illu- 
minata e sollecita la sua protezione. 

Faccio pur mie, bene s'intende, per quanto non 
contrastano con quanto ho premesso, ed aggiungo 
a quelle del senatore Corte, quanto meno a prova 
d'imparzialità, le seguenti pur saviissime considera- 
zioni tolte dallo stesso giornale intorno ai pericoli 
ed all'avvenire dell'Italia in Affrica: 

« Alla vigilia di un'azione vigorosa a danno del- 
l'Abissinia, fa d'uopo che quelli cui incombe, per ra- 
gione d'ufficio, di avvisare l'opinione pubblica, met- 
tano un sordino al cuore e lascino esclusivamente al 
cervello la cura e lo studio delle emergenze even- 
tuali ». 

«r Padroni di Massaua in forza d'una sostituzione 
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regolare all'Egitto che prima di noi teneva quel paese 
per diritto acquisito e riconosciuto di sovranità, sianiQ 
doppiamente arbitri assoluti del luogo a norma del 
trattato che l'ammiraglio inglese Hewett ha concluso 
col Negus Johannes. Ciò significa che possiamo a no- 
stra scelta tenere, abbandonare o permutare Massaua 
e le sue adiacenze ». (E qui già appare un dissenso). 

« Esamino i tré casi nelle loro contingenze del 
momento ed in quelle che si possono pronosticare ». 

« Massaua divide con Suakim la situazione di porto 
d'accesso delle merci europee all'Abissinia ed all'im- 
mensa regione che chiamasi Sudan orientale. È anche 
il porto di sbocco delle merci locali, di maniera che, 
anche non cullandosi nelle illusioni che spesso i viag- 
giatori si formano, anche diffalcando molto dalla ric- 
chezza supposta dell'Etiopia, l'aver l'uscio di essa è 
utile ; col tempo può esser utilissimo ; e l'argomento 
è fortissimo per indurci a tenere Massaua ». 

« Ma qui s'affaccia una domanda : Come tenerla, 
o, per dir meglio, come adoperarla ? La risposta 
può aver due forme ». 

* La prima è la seguente: 

« Serbare Massaua nella condizione alla quale 
l'avemmo, vale a dire come un punto commerciale, 
dove — valendosi di abilità diplomatica — condurre 
quanto più possiamo del commencio dell'Eritreo, fa- 
cendone anche un porto franco, attraendovi gente 
colla lusinga maggiore di tutte le altre, che è quella 
del guadagno. L'Abissinia, che vuole uno sbocco, si 
mansueferà quando non le sfuggirà il tornaconto 
commerciale. E noi, se sapremo manovrare, la con- 
vinceremo a trattare per la prima un modus vi- 
vendi migliore del presente. Questo sistema offre 
parecchi vantaggi. È economico, è fondato sulla tra- 
dizione istorica del colonizzamento, risponde all'in- 
dole del nostro tempo, la quale più si compiace delle 
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cose che riescono utili, che di quelle onninamente 
gloriose. All'obbiezione che taluno può fare che a noi 
convenga rialzare il prestigio dell'armi, o vendicare 
ì nostri caduti a Dagoli, risponderò sicuro, che la 
milizia nostra è si ben meritante della patria, che 
nulla può scuoterne la chiara fama di virtù, e di 
abnegazione. Se occorresse dimostrarlo, Dagoli è 
un argomento ultra-sufficiente, ma nemmeno me ne 
voglio servire. Certe cose si sentono ; non è neces- 
sario dichiararle a colpi di prove ». 

« Rimane da controbattere la ragione della ven- 
detta. È idea .vieta questa della vendetta; fra i pri- 
vati non alligna nel cuore di chi pensa e ragiona 
civilmente ; fra le nazioni è vocabolo che dal dizio- 
nario politico è sbandito. La Russia s'è dessa ven- 
dicata per l'ecatombe di Sebastopoli sui Francesi, 
Inglesi e Sardi? Noi abbiamo per vendetta di No- 
vara conquistato gli allori di San Martino? No, ma 
per liberare la Lombardia che ci chiamava ad in- 
frangerle i ceppi. Aspiriamo noi a vendicare i caduti ' 
di Custoza e di Lissa? No. La vendetta mosse gli 
uomini ad uccidersi in tempi barbarici: la cronistoria 
dice di vendette, ma la storia filosofica ricerca più 
alti e serii motivi di lotta fra nazioni ». 

« L'altro modo di tenere Massaua consiste nel fare 
di essa una piazza d'armi, d'onde allargarsi verso 
l'interno, ampliar la cerchia de' nostri possedimenti, 
instaurando sulle rive del Mar Rosso una seconda 
Algeri. È la politica della macchia d'olio; questa 
s'allarga, s'allarga, guasta il bell'insieme della stoffa». 

«Però Dio scampi l'Italia da un'Algeria! La Francia 
ha dovuto, per essersi addentrata nella terra ber- 
berina, spingere i suoi avamposti militari fino ad 
Onargla e nel Sahara; trattasi di quella ineluttabile 
necessità militare, che è come la pena dell'invasione, 
quella stessa, che obbligò i Romani a spedire Druso 
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13 Germanico nel cuore della Germania per vendi- 
carvi le legioni di Quintilio Varo. La Francia si è 
tanto amaramente pentita del dramma algerino, che, 
allorquando poteva annettere la Tunisia, ha prefe- 
rito al regime del possesso diretto quello indiretto 
e molto meno compromettente del protettorato. L'Al- 
geria sarà sempre per la Francia un pericolo, è stata 
sempre passiva ; né pure fu scuola militare ai suoi 
ufficiali ; mentre Tunisi protetta, rende e costa poco, 
Algeri, posseduta, vede le sue rendite assorbite dal- 
l'occupazione militare costosa e demoralizzatrice. Fra 
i coefficienti di Sédan e di Metz c'è anche Algeri ». 

« Io non metto in dubbio che quando vorremo, 
noi pianteremo le tende sull'altipiano di Kerem. Con 
qualche migliaia d'uomini e qualche decina di mi- 
lioni occuperemo agevolmente quell'altipiano che ci 
vien descritto siccome un lembo di terrestre paradiso. 
Paradiso è sempre parola, che va pigliata in senso re- 
lativo ; Kerem è un paradiso se paragonato colle rocce 
madreporiche della costa da Massaua ad Arafali ». 

« Ma gli è che il medesimo ordine d' idee che da 
Massaua ci avrà spinti a Kerem ci obbligherà ad 
andare innanzi, perchè la prima pattuglia sorpresa 
da un manipolo di abissini guidati da un ras qual- 
siasi al lembo del nostro possedimento nuovo e' im- 
porrà l'obbligo d'una novella caccia all'offensore; 
sarà un secondo passo verso l'interno; e dopo il se- 
condo verrà il terzo, e così via via ». 

« Prendo l'istoria della conquista d'Algeria, d'una 
terra più ospitale che l'altipiano etiopico, ove la na- 
tura è madre amorosa e non matrigna, e marco per 
noi le conseguenze medesime, che ebbe quella pei 
Francesi ». 

« Suppongo, poi, per un istante, che l'occupazione 
del suolo a Massaua limitrofo accada senza gravi in- 
convenienti ; suppongo, che il decantato altipiano di 
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Kerem diventi nostro a poca spesa d'oro e di vite; 
insomma, accordo all'impresa tutte le circostanze fa- 
vorevoli. Ma allora mi tocca formulare una domanda : 
Massaua, aumentata di novello circondario, è tale 
luogo da attrarre coloni dalla madre patria? » 

« Piglio a norma l'assieme di ciò, che è accaduto 
ogni qualvolta che popoli di climi temperati hanno 
occupato terre intertropicali, ed osservo, che la emi- 
grazione dalla madre patria fu di funzionari, di com- 
mercianti, di professionisti, che rimase nella cerchia 
delle città, ma non fu mai agricola, che alla condizione 
di adoperare il lavoro servile, sia della razza autoc- 
tona vinta, sia di una nuova razza trasportata da climi 
similari. Anglo-sassoni, o ispano-lusitani finirono per 
adoprare nelle medesime contingenze l'istesso si- 
stema. Dove non distrussero l'indigeno, importarono 
il negro dall' Affrica. Noi non potremo far mica altri- 
menti, perchè il contadino lombardo, o napoletano, 
trapiantato sulle rive dell'Eritreo, non potrà assolu- 
tamente lavorare il nuovo suolo e subirà l'influenza 
inevitabile dell'inconsueto clima. O dovrà chiamare 
in suo aiuto il lavoro servile o tornar a casa ». 

« Credo fermamente, che proteggere, in pieno se- 
colo xix, un regime agronomico condannato dal pro- 
gresso e che Brasile, America del Nord, colonie inglesi 
e spagnuole hanno dovuto abolire, non sia degno 
della nostra Italia, risorta in nome del diritto im- 
prescindibile, che lo schiavo ha nel ribellarsi. Ma 
vo' anche un momentino più in là; l'adozione del 
sistema inevitabile sarà anche un errore economico. 
Il lavoro servile d'una terra su cui graviterà un 
prezzo di acquisto minimo e che sarà esente da 
tasse fondiarie, butterà sul mercato nostro derrate a 
prezzo minore che le compagne raccolte sulla terra 
patria; ed avremo una concorrenza interna, che non 
sapremo combattere cogli stessi dazi protettori, che 
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dentro certi limiti ci difendono dalla concorrenza 
forastiera ». 

« Di maniera che, per forza di vanità nazionale 
(non d'orgoglio, ma di vanità), per mania d'imita- 
zione altrui, non per libero raziocinio nostro, ci tro- 
veremo fra le due corna del dilemma seguente: o 
alla colonia mancherà la vita insita, naturale, ed 
allora, come l'Algeria, costituirà una passività sul 
bilancio ; o, dopo molti anni di spese improduttive, 
cesserà di essere un onere diretto per diventare un 
onere indiretto ed una politica spina nel fianco ». 

«r Sì, nel fianco, perchè la stessa vanità nazionale 
che in Affrica ci avrà guidati a conquiste, ci spin- 
gerà a voler serbare fedeli quelle regioni, come l'In- 
ghilterra pretese serbare il suo impero americano, 
come la Spagna volle tener per forza a sé connesse 
Messico, Perù, Venezuela, Buenos Ayres, Chili, e 
come s'ostina a tener Cuba ». 

« Ci creeremo poi artificialmente nuovi confini e 
novelli contatti. Ora noi confiniamo, geograficamente 
e politicamente, colla Francia, coli' Austria e colla 
Svizzera. Ma se diventiamo Potenza coloniale, alcuni 
di questi confini si addoppieranno ; tocchiamo adesso 
la Francia a Ventimiglia ed al Cenisio, la tocche- 
remo anche a Tagiura ed a Obock. Verremo a toc- 
car l'Inghilterra a Suakim, forse la Spagna, e non 
saremo troppo distanti dalla Germania africana, 
che comincia alla costa dei Somali e si distende fino 
al Magadoxo ». 

« Non vedo letizia d'avvenire in una situazione 
che non ha la sua ragione d'esistenza fuorché nei 
vantaggi intangibili, che sono i vantaggi economici. 
Scorgo un'uscita di danaro, noti, vedo un probabile 
introito; mi colpisce lo sguardo una seminagione 
di zizzania , senza poter riguardare ad un po' di 
raccolto di frumento ». 



102 

« Le nazioni, che nell'espansione transatlantica ci 
hanno precedute, e che, com'è naturale, occuparono 
i luoghi migliori, non si dimostrano liete del pos- 
sesso. Già in Inghilterra una vigorosa corrente di 
opinioni si forma per opera di pensatori, e questa 
deplora il possesso dell'India, che, popolosissima 
com'è, rimane almeno utile come mercato gigan- 
tesco di manufatti britannici e come eventuale gra- 
naio. L'orgoglio casigliano si ribella all'amichevole 
distacco di Cuba, ma paga la conservazione di questa 
col dissesto delle finanze ». 

« E non riesco a comprendere come noi Italiani,. 
che possediamo la migliore e più ricca delle colonie,, 
quella formata dalla nostra emigrazione lungo le 
rive del Piata, l'altra di Lione, l'altra di Algeri, e 
quelle minori di Alessandria e di Marsiglia, ci vo- 
tiamo il capo a voler artificialmente e costosamente 
fondare un'Italia eritrea ». 

« Trovo un'amara soddisfazione a rammentare, che 
nei programmi nazionali di storia moderna c'è il 
titolo: « Decadenza della potenza spagnuola ». Causa 
di questa decadenza è, secondo il programma ed i 
libri di testo, X espansione coloniale della Spagna. 
E mi domando: A che serve l'insegnamento? » 

Ma quell'errore fu ancora più grave nel senso 
militare e nel senso politico che nel finanziario; e 
Dio non voglia che esso diventi ancor più funesto 
all'Italia di quello che già lo è riuscito, ostinandosi 
il Governo non solo a mantenere, ma ad estendere 
quella occupazione e a vendicare quel disastro. 

Sotto il primo di questi aspetti ho già dimostrato 
come l'Italia, sia che avesse ancor bisogno di un 
nuovo battesimo di sangue, sia che, più non abbi- 
sognandone, fosse tuttavia bramosa di affermare di- 
nanzi ail'Europa la sua prestanza e potenza mili- 
tare, non doveva distrarre le sue forze ed esporsi 
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al pericolo di comprometterne il prestigio, nell'oc- 
cupazione avventurosa di un paese barbaro, che non 
presentando possibilità, od attendibile prospettiva di 
un adeguato allargamento, non poteva offrirle suf- 
ficiente compenso a que' due certi e svantaggiosi 
effetti ad essa inerenti, ed in cui la vittoria anche 
piena e massima su qualunque dei vicini, co' quali 
era più presto, o più tardi, pressoché inevitabile 
una collisione, non avrebbe militarmente, o politi- 
camente, compensato la minima delle sconfìtte, che 
pervenisse quegli ad infliggerle, nella stessa guisa, 
che un abile schermidore nulla mai avrebbe a gua- 
dagnare e tutto invece a perdere, misurandosi in 
duello con avversario a lui di gran lunga inferiore. 

Due osservazioni però, che ho già in queste pa- 
gine, benché appena di volo accennate, a mio parere, 
siccome di maggior peso su tutte le altre campeg- 
giano, tanto in questo punto della controversia, 
quanto nelle sovra encomiate lettere dell'illustre 
Senatore, nelle quali perciò, quanto mi riuscì gra- 
devole l'incontrarle, siccome da lui pur divise, al- 
trettanto mi rincrebbe il non vederle maggiormente 
svolte, od accampate almeno con maggiore studio ed 
arte, in quell'ordine più opportuno ed efficace, col 
quale lo scrittore e l'oratore nei loro scritti e di- 
scorsi dispongono gli argomenti per meglio dimo- 
strar l'assunto propostosi e confutar gli avversari, e 
il condottiero d'eserciti le milizie e le batterie per con- 
quidere, o mettere in fuga più facilmente il nemico. 

Perciò io mi varrò qui presso a poco delle stesse 
sue parole affine di richiamare su di esse il più 
brevemente possibile l'attenzione dei lettori^ com- 
pendiandole ancora e ristringendomi ad esporne me- 
ramente il concetto. 

La prima si è, che l'Italia tra la sua parte penin- 
sulare, e le grandi sue isole della Sicilia e della 



104 

Sardegna, ha uno sviluppo di coste, che eccede gran- 
demente la potenzialità delle sue forze navali. A 
che dunque aumentarlo con l'acquisto di nuove, e 
con questo l'onere e l'imbarazzo della difesa, dimi- 
nuendo così di altrettanto, e in proporzione del me- 
desimo, il nostro coefficiente di potenza difensiva a 
pregiudizio di tutte, ma tanto più della parte più 
antica e più importante di esse? 

La seconda osservazione, che fino a un certo punto 
si connette alla prima, si è quella della troppa profon- 
dità d'immersione e della corrispondente poca agilità 
e maneggevolezza delle nostre navi in conseguenza 
del sistema delle grosse navi corazzate per opera del 
contrammiraglio Saint-Bon prevalso su quello delle 
costruzioni di minor mole ed in maggior numero 
propugnato dal ministro Acton ; dei quali, se è tut- 
tora, malgrado ciò discutibile la maggiore utilità e 
quindi la prevalenza e preferibilità per decider l'esito 
delle battaglie in alto mare, o per la difesa esclu- 
siva, o cumulativa, di una città marittima, o di un 
altro qualunque punto speciale di costa, adatto e 
scelto pe' suoi mezzi d'azione, come ogni campo di 
operazioni per gli eserciti di terra, non può rima- 
nerne per contro in dubbio la relativa, decisa infe- 
riorità per la difesa generale della suddetta costa 
marittima, perchè necessariamente ristretta a molto 
minor parte della medesima, e per le spedizioni di 
avventura, di bordeggiamento, di scandagliamento 
ed investitura delle coste nemiche, a cagione della 
molto minore accessibilità. e del maggior numero dei 
pericoli annessivi, come appare dai tanti e celebri 
esempi tramandatici dalla storia. 

Fu grave da ultimo Terrore di quella espansione 
coloniale governativa sotto l'aspetto politico, sia pel 
bisogno che ha l'Italia di cementare e consolidare 
sempre più la sua unificazione e la sua prosperità 
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industriale e finanziaria, non potendosi, a tale ri- 
guardo, paragonare alle altre grandi Potenze, con- 
solidate col vincolo nazionale già da molto maggior . 
tempo di lei, sia per non aver quello della diver- 
sione all'estero dello spirito irrequieto e turbolento 
de' suoi abitanti così sentito in Francia, e per l'ab- 
bondarvi che già vi si avvera della espansione pri- 
vata per mezzo della sua quotidiana sì abbondante 
emigrazione in tutte le classi dei medesimi, sia in 
fine pel bisogno di tener concentrate e raccolte quanto 
meglio sia possibile le sue forze di terra e di mare, 
a fronte delle gravissime complicazioni attuali, che 
minacciano la pace dell' Europa , e delle molteplici 
eventualità, che possono da un giorno all'altro col- 
pirla e riclamarne l'impiego per la sua difesa e con- 
servazione dell'unità, che pervenne con tanti sforzi 
a conseguire. 

Capitolo X 
Oli altri errori già commessi e conseguenza dei primi. 

Ma, se il primo e più grave errore del Governo 
fu l'occupazione stessa di Massaua ed adiacenze, 
moltissimi ed ancor più gravi e già abbastanza messi 
in chiaro da tutta la stampa furono poi quelli, che ad 
esso tennero dietro, mentre conveniva con somma 
cura evitarli, affine di renderne meno pericolose le 
conseguenze. 

Tralasciando quelli e minori di tattica militare e 
di politico accorgimento nel geverno della colonia, 
cosi nell'accapparrarsi le simpatie e l'appoggio delle 
tribù circostanti, come nel guardarsi dagli spionaggi, 
dalle perfidie e dalle insidie degli aperti, od occulti, 
e presumibili nemici, fino al sovra commentato dif- 
fidamene del Negus e del suo luogotenente gene- 
rale, due sovratutti più importanti ne risultano agli 
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occhi d'ogni osservatore, di inqualificabile ed imper- 
donabile inconsideratezza. 

Il primo fu la noncuranza, il disconoscimento dei 
rappresentanti ed agenti uffiziali, od ufficiosi, delle 
Potenze, che, siccome ho già accennato, non pote- 
vamo supporre a noi benevole, Francia, Russia, e 
Grecia, non che della Turchia; ma specialmente delle 
tre prime, le quali tramavano nell'ombra, a nostro 
danno, ed attivamente si adoperavano ad alienarci 
l'animo del Negus e de' suoi, e forza è aggiungerlo, 
l'altezzoso disprezzo dimostrato apertamente dal 
conte di Robilant ed in pieno Parlamento per lui, 
che, da sospettoso e diffidente vicino, non potè a meno 
di tramutarlo in deciso ed aperto nostro nemico. 

Questo disconoscimento e disprezzo dei nemici 
(ed anche un po' dei commilitoni), forza è del pari 
confessarlo, in generale è una deplorabile qualità 
caratteristica del soldato piemontese, che ha comune, 
insieme ad altre, col francese, il quale, al paro di 
lui, lo fa detestare, e che non ha contribuito poco, 
di conserva con la pedanteria burocratica, a susci- 
tare nella penisola quell'animosità contro il piemon- 
tesismo, per cui si disse impossibile il governarla 
da Torino, mentre tattica assai più accorta e pru- 
denziale è per contro il mostrarne stima: giacché 
questa li mitiga e quello, ferendoli nell'amor pro- 
prio, li rende accaniti ed irreconciliabili; e se questa 
può talvolta mancar effettivamente di base, non fa 
che rendere inutile qualche maggior precauzione, 
mentre quello, acciecando sulla propria superiorità, 
espone invece il più spesso ai più umilianti disin- 
ganni ed alle più funeste e rovinose disfatte. 

Il suo antecessore Mancini, quale napoletano ed 
uomo di fòro, anziché di spada, più fino (e non fine), 
più scaltro e più morbido, se, cedendo alle generali 
aspirazioni degli Italiani per l'Affrica e per uno scalo 
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sulle coste dell'Eritreo, si era indotto alla occupa^ 
zione.di Massaua, sbocco su di esso dell'Abissinia 
settentrionale, divenuto pressoché necessario per la 
conservazione di Assab, e che i Francesi, o i Russi,, 
o gli stessi Inglesi avrebbero infallantemente occu- 
pata, allorché gli Egiziani si decisero a sgombrarla, 
se non l'avessimo fatto noi, non se n'era punto dis- 
simulato l'impressione sfavorevole sull'animo di Re 
Giovanni, ed il pericolo di un vicino cosi potente, 
e dotato, oltre la sagacia, l'orgoglio e l'energia co- 
muni alla sua razza, di un incontestabile e non co- 
mune talento amministrativo; ma si proponeva am- 
mansarlo e cattivarselo con le blandizie, con le 
dimostrazioni onorifiche, coi donativi, e sovratutto 
con la dimostrazione e persuasione dei vantaggi dei 
quali , in luogo dei danni facilmente paventatine r 
avrebb'essa potuto riuscire feconda per lui e pel suo 
regno, non essendo finora l'Abissinia nazione ma- 
rittima abbastanza fornita di forze navali per po- 
terla a lungo difendere contro le altre suddette 
Potenze, che la possedessero invece degli Italiani, 
tendenti, anziché ad allargarla, ad usufruttuarla nel- 
l'interesse reciproco. 

Con siffatto intendimento, accettava il trattato con 
lui conchiuso in nome dell'Egitto e dell'Inghilterra 
dall'Ammiraglio inglese Sir N. Hewett,e gli indiriz- 
zava, per mezzo del capitano Ferrari e del dottore 
Nerazzini, ed accompagnata da parecchi cospicui 
regali, una lettera del Re, alla quale egli corte- 
semente rispose; e nello stesso tempo dagli stessi 
inviati, i quali lo raggiunsero e furono da lui benis- 
simo accolti, gli faceva annunziare un secondo mes- 
saggio, a capo del quale sarebbe venuto un perso- 
naggio di più alto grado e latore di più preziosi doni, 
in attestato delle buone e conciliative disposizioni 
dalle quali erano verso di lui animati gli Italiani e 
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della particolare stima e benevolenza che gli profes- 
sava il re Umberto, loro sovrano. 

Tra una missione e l'altra, che avrebbero dovuto 
seguirsi a breve intervallo, passò invece troppo 
tempo, durante il quale i nemici nostri ebbero tutto 
l'agio di seminar le diffidenze e i malumori dall'una 
e dall'altra parte, facendo correre le voci a Massaua, 
ripetute quindi in Italia, che il Negus non voleva 
saperne dei nostri inviati, né dei nostri doni; che 
il generale Pozzolini andava incontro ad una mala 
riuscita sicura (volgarmente fiasco), fors'anco ad una 
umiliazione; in prova del che, ossia del suo mal- 
animo e ripugnanza a riceverlo, si tratteneva quegli, 
come dicevasi, in lontane provincie, o si aggirava 
dall'una all'altra, anziché ritornare all'Asinara, onde 
schermirsene ed impedirgli di andarlo colà a rag- 
giungere; e chi sa quali e quante altre malevole 
insinuazioni dell' ambizione e cupidigia italiana e 
della permanente minaccia per l'Abissinia, che egli 
doveva scorgere in quella occupazione, oltre la per- 
dita di un posto lungamente desiderato, saranno 
state con egual esito infiltrate nel di lui animo. 

Che cosa sia successo dietro le quinte sarebbe forse 
impossibile appurare. Tutti però sappiamo ciò che 
è avvenuto sul davanti della scena. Il generale Poz- 
zolini dovette prima arrestarsi più mesi a Massaua 
per sapere se poteva proseguire , od attendere il 
ritomo del Negus, e poi ritornarsene a Roma e 
rinunziare alla missione, perchè richiamato dal Ro- 
bilant, il quale era succeduto nel frattempo al Man- 
zini, e spiegava alla Camera quel richiamo con parole 
altrettanto infelici, quanto quelle altre a più riprese 
mentovate, che ebbe posteriormente a pronunziarvi 
intorno alla prima avvisaglia degli Abissini per quei 
nostri possessi d'Affrica che furono propriamente la 
sua pierre d'achoppement, cioè che con esso si era 
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data una lezione al Negus; mentre il capitano in- 
glese Smith, che doveva accompagnarsi con la sua 
carovana a quella del Pozzolini, non essendovi per 
lui gli stessi motivi di ripulsione, o non avendo 
avuto quegli, od inculcatogli il Governo, troppo su- 
scettibile e fiero nel Robilant e troppo floscio e ten- 
tennante nel Depretis, Ricotti e compagnia, eguale 
morbidezza e persistenza nel vincere le difficoltà e 
gli ostacoli del viaggio e del ricevimento, in pochi 
giorni compiutolo, riuscì a disimpegnare presso quel 
re gli incarichi avuti e a ritornarsene sano e salvo; 
come sarebbe infine anche riuscito il Pozzolini, mas- 
simamente recandovisi in sua compagnia, ad otte- 
nerne l'udienza desiderata ed a mutarne con la di- 
gnità del contegno e con la fermezza, ma ancor più 
con la moderazione e sincerità del suo linguaggio, 
l'accoglienza fredda e diffidente sulle prime, in un 
successivo scambio di più benevole espressioni e 
reciproche assicurazioni di continuazione di relazioni 
pacifiche, se non di nuovi, diretti e più espliciti patti 
di buon vicinato in appresso. 

Era una offesa aggiunta ad un'altra offesa, che noù 
tardò certamente a giungere agli orecchi del re Gio- 
vanni, con tante persone interessate ad informar- 
nelo, oggi tanto più, che, per i così moltiplicati mezzi 
di trasmissione e comunicazione del pensiero, come 
della persona, il menomo fatto, o detto, ha un'eco 
più o meno sonora e ripercossa in tutte le più remote 
parti del mondo, e dalla quale il suo orgoglio, che 
non è davvero poco, se si fa chiamare Negus Negesii 
(re dei re) e se son veri tanti altri suoi discorsi e 
particolari della sua vita, non potè a meno di rima- 
nere acerbamente ferito ed ingenerato nel suo animo 
un vivo dispetto ed un odio profondo contro di noi. 

Qui sembra il caso di rammentare il motto di 
Luigi XI, re di Francia, che (se la memoria non mi 
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tradisce) allorquando l'orgoglio e la presunzione ca- 
valcano in groppa, il pentimento e la vergogna Ri- 
tengono dietro a ben poca distanza. Resta a vedere 
se convenga applicarlo all'orgoglio del Negus, o al 
nostro, ciò di cui s'incaricherà l'avvenire. 

Frattanto esso ebbe già una splendida applica- 
zione ed avveramento nella persona del conte di 
Robilant, il quale sentendo, a mio parere, troppo 
alta inente l'onore dell'Italia, è naturale, che trovasse 
alla sua volta troppo modesta la politica del Man- 
cini e che si affrettasse a sostituirvi la sua, non che 
ben diversa, affatto opposta di una sprezzante alte- 
rigia e di una persino spavalda provocazione. 

Quegli, infatti, mirando unicamente ad amicarsi 
quel re barbaro col prodigargli doni, agognati dalla 
sua cupidigia, e messaggi e cortesie d'ogni maniera, 
lusinghiere pel suo orgoglio, che egli mostrava tut- 
tavia di accettare meramente per sua buona grazia 
e compiacenza, non parlava che de' suoi modesti in- 
tendimenti, delle sue modeste aspirazioni e non solle- 
ticava troppo l' amor proprio nazionale, a cui pareva 
forse poco per esso dignitoso, ma col suo contegno con- 
ciliativo lo teneva a bada e rendeva possibile la con- 
servazione diMassaua senza un forte presidio e senza 
gravi spese; mentre coll'altra diveniva necessario au- 
mentare quel presidio di 3500 uomini al sommo, ossia 
meramente nominali e solo sui quadri, ormai più 
non bastante a difenderla e garantirla, come per 
converso ristringere, anziché allargare la linea di 
occupazione ed a grandissime cautele, sotto ogni 
riguardo, per premunirci da ogni possibile insidia 
e rappresaglia di quel Negus umiliato ed offeso, che 
non avrebbe tralasciato di profittare della prima 
favorevole occasione per infliggerci uno smacco, ed 
umiliare alla sua volta gli Italiani, divenutigli odiosi 
e fattisi minacciosi e provocatori, nella stessa guisa, 
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<che ogni prudente cocchiere stringe e tiene ben tese 
le redini d'un cavallo riottoso, dopo avergli dato una 
frustata. 

Il che non essendosi fatto, ne seguì appunto il 
•disastro di Dagoli e per conseguenza e contraccolpo 
<ii esso la miserabile figura e caduta del Ministero, 
■e segnatamente quella dell'altezzoso conte politica- 
mente suicidatosi dopo la ricevuta assai più umi- 
liante lezione e morto e sepolto coll'epitafflo de' suoi 
quattro troppo disprezzati predoni e, più che rav- 
volto, soffocato nella sua bandiera italiana, che 
pvà non si abbassa, e che essendosi dovuta invece 
poco appresso abbassare, obbliga adesso lo Stato al 
gravissimo sacrifizio di forse cento, o più milioni 
{giacché i venti fin qui richiesti e votati noi sono 
<3he prò forma), e Dio sa di quante migliaia d'uo- 
mini, pel farnetico proposito di rialzar quella ban- 
diera e vendicar quello smacco, senza tampoco una 
proporzionale probabilità di riuscirvi, e che la sur- 
riferita massima di Luigi XI non sia per verificarsi 
a disdoro e rovina d'Italia, dopo essersi verificata 
a quella del suo troppo orgoglioso ministro, quanto 
già degno rappresentante a Vienna, del quale, se in- 
certo è il pentimento, troppo certa e patente fu la 
vergogna parlamentare e politica. 

Il secondo gravissimo ed imperdonabile errore 
politico-militare commesso dal Gene e dal Governo 
fu quello di non aver considerato che, se l'avven- 
turarsi in una guerra con l'Abissinia era sempre 
pericoloso e sconveniente per l'Italia, tanto per le 
sue generali e già esposte condizioni, quanto per 
quelle della guerra medesima, ossia del nemico e del 
clima ed altre particolarità del paese lontano e dif- 
ficile in cui converrebbe combatterla, e sopratutto 
pel dovervi tutto spedire per mare con assai maggior 
costo di tempo e danaro, molto più lo diveniva per 
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quelle specialissime dell'Europa e della medesima 
Italia, allorché venne cosi inconsideratamente pro- 
vocata, aggiungendo a tutti gli altri suoi danni e 
rischi, l'inconveniente della somma inopportunità. 

Se è sommamente ragionevole ed utile, che il co- \ 
mandante di quei presidi, al pari di quello d' ogni 
esercito in campagna, ahbia una certa larghezza di 
arbitrio ed autonomia di provvedimenti pei molte- 
plici motivi troppo ovvii e di naturale buon senso 
per essere qui accennati, bastando per tutti gli altri 
quello della necessità in cui può trovarsi spesso di 
averli a prendere senza il minimo indugio, affinchè . 
riescano efficaci, ciò deve però sempre intendersi per 
quella sfera d'azione meramente esecutiva delle deli- 
berazioni già prese dal Governo e delle istruzioni 
già da questo ricevute, o se pur di provvedimenti 
deliberativi, sempre tali da non mutare la situazione, 
o da crearne una nuova, opposta, o ben diversa, ed 
irta di gravissime conseguenze e pericoli per lo 
Stato, qual fu appunto quella ostile da lui sostituita, 
insciente, od acquiescente , espressamente, o tacita- 
mente il Ministero, ma certo e del tutto estraneo - il 
Parlamento, con l'allargamento dell'occupazione e 
le risposte date alle rimostranze del Negus, alla 
nostra relazione dì buon vicinato con lui fin'allora 
mantenuta. 

Dal recentissimo discorso dell'ex-ministro Ricotti 
alla Camera, nella seduta del 31 maggio p. p.; a spie- 
gazione di quelli avvenimenti ed a giustificazione % 
della sua condotta, siamo finalmente venuti a sapere, 
che il Ministero aveva bensi accondisceso all'occu- 
pazione di Saati, ma da prima solamente con sol- 
datesche irregolari, e quando già era effettuata; e 
poscia, sempre a cosa fatta, avendo Ras Aiutami-* 
nacciato da Ghinda, come il generale Gene telegra- 
fava, anche alla sostituzione dei soldati regolari alle 
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medesime, sulle quali si era forse convinto di non 
poter fare assegnamento bastante, non che all'ar- 
mamento con cannoni di quel forte e di quello di 
Ua-à, confermando del resto quanto ho io qui in più 
luoghi a varii riguardi affermato, siccome il primi- 
tivo divisamento ed ordine di restringere l'occupa- 
zione a Massaua e forti circonvicini, né spingersi 
all' interno, ma tutto al più su qualche punto della 
costa; evitare ogni motivo di contrasto con l'Abis- 
sinia, non che l'errore, od erroneo ed imprudente 
apprezzamento militare di aver impegnato il conflitto 
di certo esito fatale, giacché colle armi odierne il 
numero inferiore deve assolutamente soccombere ad 
uno molto superiore; ed infine essere stato causa del 
disastro l'occupazione di Saati con milizie regolari 
contro l'ordine precedente del Ministero senza prima 
chiedere gli occorrenti rinforzi a fronte dell'opposi- 
zione già dichiarata del Negus, per la mancanza di 
forze sufficienti a resistergli. 

Ma quello, che è strano ed inqualificabile si è in 
primo luogo, che di quelle rimostranze e diffidamenti 
del Negus non appare abbia fatto il Gene il menomo 
conto, soggiùngendo il Ricotti, che si era giunti in 
perfetta quiete al 1887 9 od almeno che non abbiane 
egli fatta una sola parola ; e in secondo luogo il di- 
chiarare, che il Gene non fu già richiamato dal Ro- 
bilant,cui egli non si oppose^er aver contravvenuto 
agli ordini del Governo e per la colpa d'insubordi- 
nazione; non per l'errore militare di estendere l'oc- 
cupazione, senza chieder rinforzi, ed assegnar troppo 
debole scorta alla carovana; e non potendola dare 
certo maggiore, senza formale ingiunzione al De Cri- 
stoforis di evitare il combattimento; e nemmeno per 
l'errore politico di aver impegnato con la sua av- 
ventatezza lo Stato in una guerra, lodandolo anzi 
del non essersi egli lasciato abbattere dal fatto grave 
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e dell'aver mostrato rimarchevole fermezza di carat- 
tere, cose tutte bellissime, ma insufficienti a scusarlo 
(ed ecco il Console Vairone, che torna sulla scena 
in persona del Gene col Senato romano, rappresen- 
tato dal Ricotti e dal Parlamento), bensì per la con- 
segna dei fucili e dei prigionieri assaortini, senza 
un cenno di più su quegli altri assai più gravi motivi. 
Quando, per gli ultimi avvenimenti della Bulgaria 
e il non dissimulato violentissimo dispetto risenti- 
tone dallo Czar, non che per i suoi mali umori con 
l'Austria e a volta a volta con la Germania, ne sem- 
brava inevitabile ed imminente l'occupazione per 
parte delle sue soldatesche e conseguenza quasi certa 
di essa una rottura bellicosa con l'una, o l'altra, di 
quelle Potenze e forse con ambedue ; quando, per gli 
attriti della stessa Russia con l'Inghilterra per le que- 
stioni dell'Asia centrale, poteva .egualmente sorgerne 
fra di esse un conflitto, che sarebbesi tosto trasformato 
in conflagrazione generale; quando le relazioni della 
Germania con la Francia apparivano talmente mi- 
nacciose e reciprocamente provocanti da rendere non 
meno temuta e probabile una nuova guerra fra loro, 
non meno difficile a circoscriversi; quando l'Italia, 
indubbiamente hinc inde sobillata e sollecitata, stava 
per rinnovare l'alleanza coi due sovrannominati Im- 
peri centrali, ed assumere, ad insaputa del Parla- 
mento e del paese, chi sa quali maggiori impegni 
ed obblighi d'intervento armato e condizionata par- 
tecipazione a quelle, od altre guerre possibili; quando 
in una parola, la situazione generale dell'Europa, e 
speciale delle sue principali Potenze era notoria- 
mente così buia, tesa e gl'ave, da poterne scoppiare 
da un giorno all'altro la burrasca più spaventevole, 
qual Comitato politico, per non dire alta Corte mar- 
ziale, a stregua di solo comune buon senso ed im- 
parziale severità, o di parlamentare giustizia, pò- 
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trebbe assolvere gl'inconsiderati, o miopi troupiers 
dell'Affrica e del Gabinetto, e conniventi e complici 
d'ogni specie e grado, che non si peritano d' impe- 
gnare in tale concorso di circostanze l'Italia in una 
guerra in remota e per se stessa paurosa regione, 
aggravata dalle difficoltà, dagli imbarazzi, dalle spese 
e dai rischi del necessario trasporto marittimo di 
tutto il personale ed apparato della medesima, allo 
infuori delle esigenze delle altre, nelle quali già può 
trovarsi virtualmente impegnata, con la stessa leg- 
gerezza colla quale avrebbero impegnate in un duello 
le loro molto meno importanti, per quanto oneste 
ed illustri persone? 

Che cosa divengono dinanzi a questo gli altri 
errori, torti, od inavvertenze che chiamar si vogliano, 
imputabili come sovra a quell'eccellente e beneme- 
rito ufficiale, ma poco politico e sintetico pensatore? 
Come giustamente rimproverargli la consegna dei 
fucili, se gli era ingiunto di provvedere con ogni 
mezzo, e ad ogni costo alla liberazione dei prigio- 
nieri? Tutto al più gli si può imputare la troppo 
cavalleresca ed imprudente fidanza nella lealtà del 
Ras nel consegnargli i prigionieri Assaortini, ben 
potendo prevedere qual misera fine dovevano aspet- 
tarsi da quel truce capo di orde non meno barbare 
e sanguinarie ; ma in complesso si è forzati a con- 
chiudere, che, se il suo richiamo era divenuto neces- 
sario, sconveniente ne fu il modo ed il surrogamento 
col generale Saletta, precedentemente pur egli ri- 
chiamato ; e che, più degli errori e dei torti del Mi- 
nistero, assai più colpevole e giustamente rispon- 
sabile, che dei proprii, egli fu il capro emissario e la 
vittima espiatoria per darne soddisfazione all'opi- 
nione pubblica, degli uni e degli altri ragionevol- 
mente indignata. 
Caddero, è vero, con lui, o dopo di lui, il Robilant, 
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il Ricotti, e Finterò Gabinetto, ai quali gli errori 
gravissimi ed imperdonabili sovra esposti sono prin- 
cipalmente, od almeno egualmente imputabili. Ma se 
tale è la sorte di chi sta in alto, giusta l'ordine 
naturale delle cose e della giustizia, pel quale chi 
rompe paga, e sui capi risalgono talvolta anche a 
torto le colpe dei subalterni, perchè le folgori col- 
piscono di preferenza le sommità (feriuntque surn- 
mos fulmina montes), non posso trattenermi dal 
chiudere il capitolo con due molto sconfortanti os- 
servazioni. 

La prima si è, che la massima parte degli altri mi- 
nistri, complici necessarii di quelle colpe, e non certo 
scusabili con le firme in bianco allegate dal Garnot 
del 1793-94 al Comitato di salute pubblica, sono ritor- 
nati, o per meglio dire, rimasti al potere, e con essi 
il Presidente del Consiglio, a cui ne risale princi- 
palmente la responsabilità, e nelle cui mani sta l'in- 
dirizzo del Governo ; e che perciò poco avvi a spe- 
rare, che questo sia per essere, come dovrebbe, ra- 
dicalmente, almeno a quel riguardo, cambiato. E 
allora dov'è la sanzione della risponsabilità mini- 
steriale, e a che giovano le guarentigie rappresen- 
tative, se i ministri possono far con esse quello che 
vogliono, o fanno volere al Parlamento, come nei 
Governi assoluti quello che vuole, o fanno essi vo- 
lere al monarca, compromettere e rovinare impu- 
nemente il Paese? Arroge, che nel caso nostro la 
maggior parte delle sovraspecificate questioni non 
furono tampoco sottoposte alle Camere, e la stessa 
primitiva occupazione di Massaua non vi fu recata 
che a fatto compiuto, e non ebbe perciò che una 
postuma, anziché preventiva, ratificazione. Non 
sembra, ciò stante, il caso di ripetere presso a poco 
con Windthorst, che se i rappresentanti di esso non 
si crede convocarli, che per compilare una parafrasi 



117 

del discorso della Corona, e verificare ed approvare 
le somme sempre crescenti del bilàncio passivo, tanto 
varrebbe lasciarli a casa. 

La seconda si è, che«se i ministri, i generali ed altri 
grandi ufficiali dello Stato, pagano i loro falli tutto 
al più con la caduta dal potere, o con la rimozione 
dal grado , o dalla carica , ben di rado oggi avve- 
nendo, che sia loro torto un capello, od inflitta una 
pena qualsiasi personale, o pecuniaria, chi li paga 
poi effettivamente nella persona e negli averi, è 
sempre Jacques Bonhomme, ossia la gran massa 
del popolo, colto, od incolto, ma, più o meno, biso- 
gnoso di guadagnarsi il vivere , che se ne vede 
rese di giorno in giorno più dure e difficili le con- 
dizioni dalle tasse crescenti per i sempre maggiori 
armamenti, ed altre spese non necessarie, o di mero 
lusso, non che per le prodigalità del favoritismo, le 
concussioni ed altri molteplici sprecamenti del danaro 
con tanti sforzi e sudori raccolto e pagato, e con tanta 
odiosa fiscalità estorto dai contribuenti; sono i sol- 
dati strappati alle loro famiglie, al paese loro, al- 
l'agricoltura, alle arti, agli studii, alle industrie lu- 
crose, o geniali, per andar a morire nei deserti o 
sulle spiaggie dell'Affrica pel ferro degli Abissini, 
o di stenti, disagi e mali di varia specie; sono gli 
agricoltori , i commercianti e gli industriali , che 
traggono sempre più scarso il frutto delle loro cure e 
fatiche paralizzate e strozzate da quelle sempre più 
onerose imposte : sono i padri di famiglia sempre più 
inquieti ed ansiosi sull'avvenire dei loro figli; sono, 
insomma, quelli che da una guerra, o catastrofe po- 
litica, o finanziaria, possono essere colpiti in se stessi, 
od altri, da doverne tremare e non poterne scampare. 

E non bisogna dimenticare, siccome verità non 
mai abbastanza ripetuta, che i popoli non si af- 
fezionano e non conservano oggi le forme di go- 
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verno, le istituzioni e le dinastie , che in ragione 
del maggior benessere che n'ebbero, non già a sod- 
disfacimento degli ambiziosi, o soddisfatti rappre- 
sentanti di esse; che, per non rammentare, che pochi 
fatti a noi più vicini, l'ambizione di Thiers e Odilon 
Barrot provocò la Rivoluzione di Luglio e la caduta 
di Luigi Filippo e della monarchia degli Orléans 
in Francia; che le spacconate del duca di Gram- 
mont e del generale Le Boeuf, che avverò in sé la 
sentenza di Ovidio (conveniunt rebus nomina scepe 
suis , mutando rebus in personis), e le ingenuità 
del De Benedetti* vi decisero della guerra del 1870 
e del rovesciamento dell'impero di Napoleone III; 
che l'opportunismo del ministro Ferry e la teme- 
raria improntitudine dell'ammiraglio Courbet le ca- 
gionarono i disastri del Tonchino; e che, finalmente, 
le spavalderie e le smargiassate del Boulanger (re- 
plica del verso di Ovidio), furono a un pelo per 
attirare su di essa le calamità di una nuova guerra 
con la Germania, come non è ancora escluso il pe- 
ricolo che simili, ed altre cause, possano riscaldar 
nuovamente gli animi, o sieno per riprodurvi quelle 
di una nuova rivoluzione. 

Capitolo XI 

Gli errori che si vorrebbero ancora commettere, 
escludenti il vantaggio. 

Se il primo degli errori commessi m per sé stessa 
l'occupazione di Massaua, che occasionò tutti gli 
altri, ne risulta per ovvia e legittima conseguenza 
che il mantenerle sarà altresì il primo degli errori 
che si vorrebbero ancora commettere, con la cir- 
costanza aggravante della mutazione delle cose e 
conseguente cessazione dei motivi da me imparzial- 
mente riferiti, che potevano fino ad un certo punto 
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attenuare, se non pienamente scusare, quello già 
commesso, la quale, ove la bilancia fosse rimasta in 
bilico, basterebbe da per sé sola a farla traboccare. 

Ma siccome l'incoerenza, l'instabilità e la debo- 
lezza, pieghevolezza e mobilità dei caratteri e delle 
opinioni, specialmente in quest'epoca, sono in gran 
maggioranza fra gli uomini, veggo così con rincresci- 
mento, se non con sorpresa, vacillare ed oscillare su 
questo punto della questione, in Parlamento e fuori, 
ben molti di coloro che dovrei contare per alleati, 
e che, essendosi, prima, o dopo il fatto, dichiarati 
contrarli a quella occupazione, ed averla anche re- 
cisamente ed energicamente riprovata, sia per le 
prementovate infermità di mente e di carattere, sia 
pel torpefaciente influsso dei fatti compiuti, sia per 
belar come pecore, in ossequio ed appoggio del go- 
verno qualsiasi, o di questo, o quel Ministero, o mi- 
nistro, di cui sien uomini ligii, o per qualsiasi altro 
men confessarle motivo, non si peritano, e sarei 
per dire non si vergognano, dall' aderire a che la si 
mantenga, a che si rimanga a Massaua. Che dire in- 
fatti del voltafaccia dei deputati Martini Ferdinando, 
De Renzis,Toscanelli ed altri, i quali essendosi, prima 
o dopo, dichiarati contrari a quella occupazione, e al- 
l'idea di mantenerla, votarono poscia l'ordine del 
giorno Lacava, che la sanzionava, e di tutti coloro 
che fuori del Parlamento, colla stampa, o coi discorsi, 
ne seguirono il volteggiamento e la evoluzione? 

Richiamar costoro alla logica ed al senso comune, 
col semplice riflesso, che se quell'occupazione era scon- 
veniente e riprovevole, allorché intraprendendola ed 
ignorando le condizioni del paese, era permesso lu- 
singarsi dei vantaggi, che se ne ripromettevano, come 
dell'effettivo favore ed appoggio dell'Inghilterra e 
della Germania, della probabile neutralità della Rus- 
sia e della Francia e della tollerante* acquiescenza 
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dell' Abissinia, tanto più lo dev'essere adesso che si 
ha potuto in tanti modi e pressoché ad ogni riguardo 
acquistare la convinzione e l'esperienza del contrario; 
e che perciò a quella stregua, come a quella del nostro 
più vitale interesse, occorre non mettere tampoco un 
dubbio sull'urgenza dell'abbandono appena sia deco- 
rosamente possibile, al pari d'ogni industriale, o com- 
merciante, per una speculazione riconosciuta passiva, 
sarebbe tempo e fatica sprecata. Vagliamo quindi un 
solo momento gli speciosi pretesti che adducono per 
essere inconseguenti. 

Si è altamente e sonoramente strombazzato del 
sentimento patriottico e dell'orgoglio, dell'amor pro- 
prio, della dignità, dell'onore, del decoro e del pre- 
stigio nazionale, parole e frasi tutte equivalenti per 
esprimere l'idea, che l'Italia non deve far cosa con- 
traria a siffatte qualità e sentimenti, ma vuote di 
senso e di effetto per provare, o insinuare, ch'essa deva 
per contro fare una corbelleria di reale e grave suo 
pregiudizio per tema di lederli. 

Sarebbe lo stesso, per rimanere nel paragone pre- 
messo, che pretendere dall'industriale, o commer- 
ciante in discorso, che egli avesse a continuare nella 
sua speculazione fallita, mentre vediamo tutti i giorni 
far l'opposto dai più riputati di essi; e siccome taluno 
potrebbe affrettarsi a contrapporre, in mancanza di 
più validi argomenti, la differenza esistente a tale ri- 
guardo fra un privato individuo ed uno Stato, o na- 
zione, e, quel ch'è più, di primo ordine, mi affretterò 
alla mia volta, ed a risparmio di altri esempi, a ri- 
spondere con quello recentissimo dell'Inghilterra, la 
quale, se non è un nome vano la proverbiale fierezza 
britannica, di tali questioni dev'essere giudice com- 
petente quanto noi, non ha esitato un momento ad 
abbandonare il Sudan, quando si accorse d'aver presa 
una mala gatta da pelare, e di spendervi senza prò- 
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fitto corrispondente i suoi uomini e le sue sterline. E 
quello citerò, in secondo luogo, benché anteriore di 
quasi un secolo, perchè ancor più autorevole e signi- 
ficativo, del primo Napoleone, che vista fallita l'im- 
presa d'Egitto da lui stesso ideata, proposta ed in- 
stata presso il Direttorio, non esitò nemmen egli ad 
abbandonarla e a tornarsene in Francia con altret- 
tanta risoluzione e sollecitudine, quanta ne aveva 
spiegata in attuarla. E a chi mi eccepisse, che a ciò fu 
stimolato più che altro dall'ambizione di salire al po- 
tere, avrei agevole e calzante la risposta, che essa, 
spiegando la cagione di quell'atto non mutane punto 
il carattere e l'effetto; giacché anzi lo smacco e il dis- 
doro naturalmente inerenti ed inseparabili da quel 
ritiro, od esito fallito dell'impresa che ve lo indusse, 
essendo eminentemente personali e ristretti in lui, 
ideatore ed esecutore dell'impresa, dovevano tanto 
più trattenernelo, in quanto che molto avrebbero po- 
tuto nuocergli nell'intento a cui mirava, appannando 
e diminuendo l'influenza e il prestigio del suo nome, 
della sua gloria, e della sua fortuna. 

Al postutto tutte quelle patriottiche e nazionali 
espansioni non approdano che a dimostrare la conve- 
nienza, comune ad ogni ritirata, di batterla ed effet- 
tuarla con tutta l'arte e la destrezza affinchè non 
prenda sembianza e non trascenda in fuga; ma non 
proveranno mai, che, per esimersi dalla figura, non 
certo lusinghiera ^ brillante di un tal passo, che io 
pel primo riconosco anzi in se stesso acerbo ed umi- 
liante, abbiasi ad incorrere quella, o solo il rischio 
permanente di quella, ben più grave ancora ed umi- 
liante, di una nuova sconfitta militare per parte di 
un nemico, il quale non combatte che di agguato e 
sorpresa e con decisiva superiorità di numero e di 
forze, o di uno sbilancio e disfatta finanziaria per 
esaurirci in una guerra doppiamente dispendiosa e 
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disastrosa (come ho già avvertito e ripeterò ancora 
più volte in queste pagine) perchè tutta preparata 
e sostenuta a mezzo di trasporti marittimi. 

Si tratterebbe insomma, giusta lo stesso Popolo 
Romano, il quale pur riprovando i fremiti dei co- 
mizi popolari tenuti in più città per l'immediato ab- 
bandono di quei possedimenti, non tralascia di ri- 
conoscere, che una più maturata risoluzione del 
Governo in quel senso avrebbe una corrente favo- 
revole nelle sfere popolari, di sostituirvi quella pru- 
dente opportunità, che enunciata nel 1849 dal Mi- 
nistro Pinelli per la riscossa contro l'Austria, che 
ebbe poi resito cosi malaugurato della battaglia di 
Novara, era stata per istrazio messa dalla Gazzetta 
del Popolo di Torino ad intercalare d'una canzo- 
netta popolare ad uso degli arrotini ambulanti, esor- 
tando i Lombardo-Veneti ad aspettare con pazienza 
la loro liberazione dal giogo dell'Austria, di questa 
tenore: miseri fratèlli — Il vostro dì verrà — 
Con V opportunità — Torototela, torototd, e fu dal 
Gioberti Presidente del nuovo ministero, detto de- 
mocratico, poco stante succedutogli, molto oppor- 
tunamente nel suo programma surrogata col tempo 
opportuno. 

Questo per mostrare la fortuna e l'opportunità, od 
inopportunità anche^delle parole. Relativamente poi 
a quella delle opinioni e delle deliberazioni, mi ha 
recato disgustosa maraviglia l'intendere dai giure- 
consulto e ministro Crispi che gli ecddii di Bianchi, . 
di Qiulietti e di Bagoli non debbono rimanere 
invendicati, in quanto che, per quel che concerne 
i due primi, non posso, con sua venia, assolutamente 
ammettere, che lo Stato abbia il menomo dovere, o 
diritto, oltreché in via diplomatica ed officiale se 
vuoisi, ma non impegnativa della sua azione armata» 
di chiedere, o pretendere soddisfazione di altri suoi 
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figli, che dei suoi rappresentanti all'estero legalmente 
accreditati, o stabilmente residenti e riconosciuti dai 
governi locali presso i quali risiedono, anziché di 
tutti gli avventurieri, che per loro interesse, o ta- 
lento, vi si recano e provocano il più- spesso con la 
loro intemperanze, ed improntitudini, se non pur con 
le violenze e delitti, tutto reputandosi lecito versa 
i barbari, la tragica sorte della quale rimangono- 
vittima: senza del che ne deriverebbe implicitamente 
in essi il diritto di comprometterlo e di trarre quasi 
su di esso altrettante cambiali a più, o meno lunga 
scadenza, per le conseguenze della loro condotta, e 
buoni di assicurazione della loro vita, e vendetta 
della loro morte, traducentisi e gravitanti sui contri- 
buenti loro connazionali nell'aumento d'imposte di 
sangue e danaro per l'una e l'altra occorrenti, che 
ne sarebbero la consegueuza e di cui abbiamo avuta 
recente esempio e prova deplorabilissima da parte 
di Savoiroux, Salimbeni e Piano, il qual ultimo vi 
aggiunse l'imprudenza e l'indiscrezione di recarvi 
anche il figlio. 

Certamente lo Stato deve protezione e difesa a 
tutti i suoi sudditi, o membri, si all'estero che al- 
l'interno, e ad essi ed alle loro famiglie lese nelle 
loro persone e nei loro interessi, come a se stesso 
nella sua dignità ed inviolabilità, di reclamare la 
giusta punizione delle ingiuste offese loro arrecate 
dagli stranieri, come dai connazionali, e quindi tanto 
più della morte ad essi inflitta e del danno morale 
e materiale che ne proviene. 

Ma affinchè tale obbligazione si verifichi, è neces- 
sario non solamente, che il deoredato, maltrattato, od 
ucciso, non vi abbia data causa né dirètta né indiretta, 
ma eziandio, che a lui per quel fatto non si possa ap- 
plicare il caso teologico del volontarius in causa, 
come avviene di chi si dà in potere di barbari, che 
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è quanto dare un uccello in mano ad un fanciullo 
giacché altrimenti l'interesse, la tranquillità e la 
sicurezza medesima dello Stato rimarrebbero in certo 
modo in balìa ed alla discrezione degli avventurieri, 
che peregrinano il mondo per far fortuna ed a sfogo 
della capricciosa loro irrequietezza, come i sovra rim- 
pianti dal Crispi, e fra tanti altri simili eroi da 
strapazzo ad egual titolo divenuti celebri, il cuoco 
del re Teodoro d'Abissinia, ritenuto prigioniero con 
altre parecchie e più ragguardevoli persone, per la 
più parte inglesi, per la cui liberazione, in mancanza 
di tribunale competente e sovratutto efficace da cui 
riclamarla, si vide infine l'Inghilterra costretta dal 
suo leso amor proprio e prestigio di grande Po- 
tenza coloniale a muovergli guerra con gran sacri- 
fizio di danaro e sempre troppo . d'uomini, quando 
anche un solo fosse stato in essa morto, o ferito. 

Chi oserebbe sostenere, se i più ovvi principii 
della severa giustizia, della vera libertà e della retta 
ragione, come del diritto costituzionale, non fossero 
una sempre amara irrisione sul labbro degli ambi- 
ziosi anelanti alla croce del potere, come agli agi 
ed agli onori, che il tributo di sangue e la violazione, 
o vincolatura della sua libertà, imposti al cittadino 
fatto soldato per la difesa della sua patria, possano 
«ssere legalmente estesi ed ei possa dirsi giustamente 
obbligato ad affrontare le fatiche, i disagi e i pericoli 
della milizia, a spendere il proprio sangue e sacri- 
ficar la sua vita per vendicare due capi scarichi e 
disutilacci, rimasti vittime della loro audacia e teme- 
rità, come per salvar quella dei prigionieri sovra 
nominati, se ne fosse venuto il bisogno, o di chi, per 
redimere chi lo rimaneva, non si è peritato di con- 
fessare, vantandosene, che due volte andò in traccia 
del Barambaras Kaffel, per ucciderlo? 

Per quanto poi riguarda Y eccidio di Bagoli pur 



125 

mi dolse intendere da un valentuomo che avrei rite- 
nuto superiore ai sentimenti ed al banale frasario 
del volgo, trascorrere a quelle espressioni, non meno 
infelici delle precedenti per la erroneità del concetta 
e la pericolosa gravità del divisamento racchiusovi, 
niella essendovi da vendicare, come saviamente 
osservò il deputato Chiaves, dacché esso fu giusto 
per parte degli Abissini, i quali non fecero se non 
quello che avremmo fatto noi e qualunque altra 
popolo, assalendo e scacciando il nemico invasore del 
suo territorio, e riusci glorioso pei nostri soldati, cha 
accettarono volonterosi il conflitto, che potevano evi- 
tare : di guisa che, pel disconoscimento palpabile al- 
l'uno e all'altro riguardo dei sovra invocati principii, 
da un soldato avrei potuto aspettarla, ma non da 
un giureconsulto. 

All'argomento poi dell'amor proprio e decoro na- 
zionale per rimanere a Massaua, si sostituì da altri, 
come dal sullodato Chiaves, quello della convenienza 
e della civiltà, facilitandoci per mezzo della conci- 
liazione, l'avveramento dell'una e l'espansione del- 
l'altra, in nome della quale, ad imitazione delle altre 
nazioni, abbiam pur noi voluto occupare un punto 
qualunque dell'Affrica. Ed ecco come sragionano 
questi ottimisti soverchiamente conciliativi, incon- 
seguenti ed illusi, il cui paralogismo ha tutto il 
colore e sapore di un idillio politico e pastorale. 

« Premesso che per una politica di conquista le 
forze impiegatevi erano affatto insufficienti, noi, sog- 
giungono, non potevamo andare a Massaua, che con 
una missione civilizzatrice, con la ferma fiducia, che 
il solo contatto della nostra civiltà colla barbarie 
sudanese, avrebbe finito per procurare a questa il 
sopravvento. Aprendone il porto agli indigeni, pro- 
teggendone gli interessi, favorendone lo sviluppo 
morale e materiale, difendendone i diritti e dando 
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loro a gustare il benefizio di una cosa loro scono- 
sciuta, della quale non potevano tampoco sognar 
resistenza, cioè un governo civilizzato (ossia bene 
organizzato), che doveva essere il solo nostro scopo e 
proposito, tanto ci era permesso sperare ed ottenere * . 
< Dichiarando subito chiaramente, apertamente, 
«he la nostra ambizione territoriale e conquistatrice 
non andava più oltre di Arkiko e di Monkullo, e 
fortificandoci in queste posizioni per modo da non 
aver più nulla da temere, offrendo ricovero a chiunque 
venisse a cercarlo nelle nostre linee, e scorte alle 
carovane contro i predoni , fin dove è possibile e ra- 
gionevole accordarle, il resto sarebbe venuto da sé ». 

* Sono gli Abissini, i Sudanesi, che per una lunga 
esperienza debbono finire per mettere fiducia in noi 
e venirsi a porre sotto la nostra protezione. In una 
parola, l'Italia non deve attaccare i tirannelli che 
saccheggiano quelle popolazioni, ma deve solo in- 
segnar loro a liberarsene. La guerra dev'esser fatta 
<la esse contro i proprii oppressori, porgendo noi loro 
quegli aiuti e quei sussidii, che estenderanno la no- 
stra influenza ed il nostro commercio nell'interno ». 

« L'Italia non deve cercare che quanto terreno le 
occorra per fondarvi un emporio commerciale nella 
situazione più favorevole. Fortunatamente Massaua 
è proprio il punto più opportuno di tutta la costa 
africana. Teniamolo. Fortifichiamoci non per il pia- 
cere di menar le mani, ma perchè abbiamo, disgra- 
ziatamente, da fare con popolazioni barbare, le quali 
non comprendono il vero loro interesse e sono in- 
grate ai nostri benefizi ». 

* Ma tutto il rimanente non deve uscire dalle 
opere della pace. Aprir ferrovie, scavar canali e 
pozzi, impiantar telegrafi, costruire ricoveri per le 
carovane, spese tutte che nel complesso non rag- 
giungono il decimo di quella che importerebbe la 
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rumorosa e provocante occupazione militare. L'Italia 
deve contentarsi a far di Massaua una specie di Gi- 
bilterra. La sua posizione commerciale non può desi- 
derarsi più opportuna. È lo sbocco necessario del- 
l' Abissinia e del Sudan. Tosto, o tardi, ha da essere 
l'emporio di un traffico mondiale. Ha un porto doppio, 
anzi triplo, facilissimo a difendere, facile a perfe- 
zionare e sicurissimo pei bastimenti. Che cosa desi- 
derare di più? 

« Le grandi repubbliche del medio-evo non cer- 
cavano che un porto, un quartiere in una città per 
esercitarvi il traffico loro. Civilizza più un carico di 
merci che un reggimento di soldati. E quando quelle 
repubbliche si lasciavano allettare dalla conquista 
della Morea, di Cipro, della Sardegna, della Cor- 
sica, cominciò inesorabilmente la loro decadenza. È 
dunque a Massaua che si attaglia bene il motto: 
Ci siamo e ci resteremo ! » 

Ora questo è, in primo luogo, l'inaspettato lin- 
guaggio dello stesso giornalista, il quale poi a bre- 
vissimo intervallo giustamente tacciava d'incoerenza 
il Popolo romano, perchè, dopo aver dimostrata la 
sconvenienza del conservare indefinitamente Mas- 
saua, ne propugnava bensi, come ho già accennato, 
a più riprese, il prudente e più vantaggioso abban- 
dono, ma non immediato, che renderebbe inutili le 
spese fatte dopo il disastro di Dagoli, e solo a tempo 
opportuno, ossia dopo aver saldati i conti con l'A- 
bissinia ed aver data colle armi al suo Negus un'altra 
lezione più efficace di quella diplomatica datagli dal 
Robilant, opportunamente osservando, che quando 
si riconosce di avere sbagliato strada, il più presto 
è il meglio nel tornare indietro; giacché più si va 
innanzi, cresce il cammino da rifare, e, nel caso con- 
creto, più si rimane, non solamente si accrescono 
quelle spese, ma con esse gli impegni e i pericoli 
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della situazione e gli imbarazzi e le difficolta del 
ritorno, allorché ne sarà il caso. 

Ciò per la coerenza delle opinioni e del rispettivo 
linguaggio, colT avvertenza però, che l'articolista del 
periodico preaccennàto è pienamente libero del suo, 
mentre quello dell'altro, siccome ufficioso, è presunto 
esprimere di preferenza quelle assai mutabili del 
Depretis, che, a malgrado delle reiterate smentite, si 
perfidia ad affermar che lo ispiri. 

In quanto poi al merito della questione, come di- 
cono i forensi, ossia alla convenienza di quel pos- 
sesso, lo stesso Popolo romano, che, ciò stante, 
dovrebb'esserne meglio d'altri informato, faceva tra 
le altre cose annotare, « che, non presentando esso 
se non se prodotti eguali ai nostri, non ci offriva 
un emporio commerciale, e non avendone noi altri, 
come T Inghilterra e la Spagna nei mari delle Indie, 
neppur utile ci tornerebbe, come stazione navale ma- 
rittima e deposito di carbone per quella via, come 
non apparirebbe maggiormente proficuo quello, non 
so più se vagheggiato, divisato, od offerto dell'Harrar, 
pel trovarsi in mano dell'Inghilterra Zeila ed in quella 
della Francia la baia di Tadjurah, che ne costitui- 
scono i due sbocchi sull'Eritreo: di modo che, per 
se stesso attualmente improduttivo ed improfìcuo > 
esso non potrebb'essere se non che causa e sorgente 
di spese, di sorprese e d'imbarazzi, che avrebbero 
un riflesso sulla nostra vita politica; ed a meno che 
non vengano a scuoprirvisi miniere d!oro, che ci 
farebbero assai comodo per rafforzare le riserve me- 
talliche e consolidare l'abolizione del corso forzoso,, 
o non ci sieno forniti nuovi elementi induttivi di 
persuasione, che quella regione possa offrire un 
largo campo alla nostra attività, il meglio che ci con- 
venga di fare, tutto ben calcolato, sembra che sia il 
tornarcene a casa in buon ordine e lasciare ad altri 
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il gusto di aprirsi nuovi sbocchi e la grande via 
dell'Etiopia ». 

Ma se per tale* abbandono, .così recisamente in 
massima da lui propugnato, sembrerebbe a primo 
aspetto dover io salutare in quel foglio da me tolto 
a rappresentante dei partigiani del medesimo, il più 
consono degli alleati, a fil di logica, non che da lui 
dividermi la preindicata riserva del momento oppor- 
tuno, assai più me ne divide che dall'altro suo sovra 
designato confratello, che ne propugna la conserva- 
zione, e mei converte per contro nel più osteggiato 
degli avversarli, l'altra condizione appostavi del 
previo saldamente dei conti con FAbissinia, ossia 
della spedizione e rivincita da prendersi contro di 
essa per vendetta dell'eccidio di Dagoli, come verrò 
tosto a dimostrare. 

Mi giova intanto previamente ed in secondo luogo 
annotare, per quanto si attiene alle precedenti con- 
siderazioni in favore della suddetta conservazione di 
Massaua, che esse, da me tradotte al tempo passato 
dal presente, nel quale sono esposte da quell'arti- 
colista, quasi programma della condotta da tenersi 
colà per l'avvenire, appartengono appunto ed invece 
al passato e ad un passato che più non ritorna e del 
quale è affatto impossibile la rinnovazione, ciò di 
cui lo scrittore ottimista punto non si avvede, o 
mostra di non avvedersi, e vorranno invece, come 
spero, a prima giunta, riconoscere tutti i sensati let- 
tori, sia perchè perentoriamente distrutto col suo ben 
opposto contegno dal Robilant, che pur si dichiarò da 
principiò avverso a quella occupazione ed intenzio- 
nato di recederne alla prima propizia occasione che ne 
avesse" avuta, sia perchè mutate oggi coi fatti, che ne 
furono, come vedemmo, le infaustissime conseguenze, 
le circostanze e l'aspetto della situazione, son venuti 
a mancarne assolutamente gli elementi e le basi. 
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Era quello infatti il programma e la linea di con- 
dotta colà tracciatasi e per quanto esse permette- 
vano, seguita dall'avveduto e prudente Mancini, 
secondato dai non meno cautelosi e parcimoni Ricotti 
e Depretis. Oggi chi potrebbe ed in qual modo lusin- 
garsi e riuscire a ripristinar la fiducia e la tolleranza 
del Negus, di Ras Alula e degli Abissini in. gene- 
rale, che diffidenti per indole, come tutti gli Arabi, 
molto manca ci possano rappresentare la semplicità 
e r ingenuità degli antichi ed innocenti Etiopi, fra 
i quali il buon Omero nella sua llliade ci mostra 
un giorno disceso Giove a convito, quasi ad una 
festa di famiglia? 

Lasciando pertanto ciòcome ovvio, non che pro- 
vato, e come una graziosa utopia, un lusinghiero, ma 
svanito miraggio quanto precede intorno alla con- 
venienza di conservare, non che intorno ai mezzi di 
rendere sicura e proficua la conservazione di Mas- 
saua, a cui non esiterei ad accondiscendere, se lo 
credessi possibile, io mi avanzo senza più nella' di- 
mostrazione dell'assunto propostomi ed enunciato 
a questo proposito nel presente capitolo, e soggiungo, 
che se essa costituisce il primo fra errori che si 
vorrebbero ancora commettere, altro ed assai più 
grave e funesto errore e vera colpa sarebbe per 
T Italia il suddetto proposito di rivincita e la spe- 
dizione a tal fine da intraprendersi contro l'Abìs- 
sinia, sia che s'intenda rimanere a Massaua, sia, e 
tanto più, col proposito di un più o meno prossimo, 
opportuno e decoroso abbandono. 
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Capitolo XII 

Oli errori che si vorrebbero ancora commettere, 

includenti il danno reale 

ed il pericolo d' altri assai maggiori. 

L'idea di questa guerra è tanto stolta, puerile, 
irragionevole ed assurda, che farebbe ridere, se non 
facesse piangere per l'acciecainento e la demenza di 
cui fa prova e per le gravissime, dannosissime, 
funeste conseguenze, che può avere ed è probabilis- 
simo, per non dire certissimo, che avrà, sotto l'uno, 
o l'altro riguardo. 

L' Italia vi fa la ridicola figura di un ragazzaccio, 
che, avendo ricevuto uno scappellotto da un monello 
più manesco, si espone per averne ragione a rice- 
verne altre e più gravi busse ; di un marito offeso 
nell'onore della moglie, che sfida a duello il suo 
offensore e si mette a rischio di rimanerne ferito, o 
morto ; del Giovanin Bongè, del Porta, che ai mal- 
trattamenti personali aggiuntivi, per parte del licen- 
zioso e prepotente soldataccio francese, volendo con 
altre percosse corrispondere e vendicarsene, non 
riesce che ad accrescerne la dose e misura. 

Più che il vero decoro, la dignità e il giusto amor 
proprio nazionale, già bastantemente garantiti dal 
valore dei nostri a Dagoli, vi traspira e campeggia 
il dispetto, il puntiglio e F impegno puerile, il chau- 
vinisme francese, di volersi cacciare a capo fitto in 
mezzo ad un numero dieci volte superiore di nemici 
per tentare, non importa a qual costo, di farla, come 
si dice, ad essi vedere, di averne il di sopra, di ripor- 
tarne una materiale, benché assai difficile ed impro- 
babile vittoria, per quanto gravosa di perdite e ste- 
rile di vantaggi. 

Di una tal guerra io ho già a più riprese accen- 
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nato l'enorme costo pecuniario, reso tanto più grave 
delle comuni dalla lontananza del teatro della me- 
desima e necessità di trasportarvi tutto per mare; 
delle maggiori sue difficoltà e pericoli possono for- 
nirci le prove, quella combattuta contro gli Abissini 
dagli Egiziani e quella intrapresa dagli Inglesi contro 
il re Teodoro, e mostrarci, come per vendicare una 
prima e presunta ingiuria ed uno smacco politico e 
nazionale, anziché militare, da parte almeno dei 
nostri soldati, si possa andar facilmente incontro ad 
ingiurie, smacchi e disastri assai maggiori. 

Il Negus d'Abissinia co" suoi vassalli può mettere 
in campo ben 400 mila combattenti, dei quali un gran 
numero armati alla moderna con fucili Remington 
e qualche artiglieria, per modo da poterci sempre 
soverchiare ed opprimere in campagna aperta, come 
a Dagoli, benché gli Abissini sieno di lor natura 
inclinati ed abituati di preferenza alle guerriglie - 
d'agguato e di sorpresa in posizioni vantaggiose 
meglio sempre conosciute da loro, che dai nostri. 

Nella battaglia di Gudda-Guddi 4500 Egiziani ar- 
mati all'europea, e non certo cattivi soldati, vennero 
sgozzati da 20 mila Abissini; altri 10 mila Egiziani 
al campo di Gura lasciarono tra morti e feriti la 
metà del loro effettivo, combattendo con 100 mila 
Abissini. E l'esito di tutte le altre operazioni degli 
Egiziani in quella campagna, quantunque assai certo 
più pratici del paese che non potranno mai essere i 
nostri, assuefatti al clima e più facili ad essere soc- 
corsi e rinforzati, fa sempre cosi infelice, che dovet- 
tero ritirarsi e rinunziare all'obbiettivo propostosi. 

Ed in quanto alla spedizione inglese del 1867, noi 
già abbastanza conoscevamo, e i signori Antonio 
Gallenga nella sua lettera del 4 febbraio all'Opinione 
e generale Brown, nell'articolo di poco posteriore 
pubblicato nella Nuova Antologia e riprodotto al 
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par di quella da pressoché tutti gli altri giornali, ci 
hanno molto opportunamente ricordato da quale ve- 
ramente eccezionale ed inattendibile concorso di fa- 
vorevoli circostanze sia stata secondata, perch'essa 
ci abbia a sgomentare e trattenere, anziché incorag- 
giare ad intraprenderne un* altra. 

Innanzi tutto il Re Teodoro era divenuto odioso 
alla maggior parte del suo regno ; tutto il Tigre con 
il suo Ras, l'attuale Re Giovanni Kassai, alla testa, 
era in aperta ribellione e perciò, ben s'intende par- 
teggiava per gli invasori ; il Goggiam e lo Sloa erano 
poco meno che indipendenti, ed aMagdaladove quegli 
risiedeva e riteneva prigionieri ed ostaggi, i Rassam, 
Flao e Cameron, con altri colà avventuratisi, e pel 
cui rilascio si erano infruttuosamente esauriti tutti 
i mezzi pacifici, era seguito da uno scarso numero 
di sudditi fedeli: 

Secondariamente gl'Inglesi, i quali hanno l'abitu- 
dine di combattere per lo meno altrettanto con l'oro 
quanto col ferro, non avevano tralasciato di spar- 
gere nel paese una grande quantità di talleri, coi 
quali corruppero e si accapararono una gran parte 
della popolazione, che sarebbe rimasta indifferente, 
od avrebbe anche militato in difesa del Negus e a 
loro fatta una più salda e prolungata resistenza. 

Giova inoltre annotare, che gli Abissini si trova- 
vano per la prima volta a fronte di un nemico di- 
sciplinato, benissimo armato e munito di artiglierie, 
del pari ben equipaggiate e condotte, in numero di 
circa 16 mila uomini per la massima parte cipay, 
ossieno soldati indiani, od inglesi da molti anni colà 
acclimatati e pratici delle guerre per bande dei po- 
poli selvaggi, con 46 elefanti e uno smisurato con- 
voglio di cavalli, camelli ed altri animali e munizioni 
da guerra e da bocca, con 450 miglia inglesi di fili 
telegrafici, apparati per procurarsi acqua potabile 
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ed ogni altro elemento del comfort britannico, sul 
quale neppure in guerra si transige, sbarcati da 
Bombay ad Annesley presso Zula (leggo altrove 
nella baja di Adulis) sotto il comando di sir Napier; 
cosicché, se quella spedizione condotta sotto ogni 
riguardo senza risparmio, costò agli Inglesi poco 
sangue, altrettanto non può dirsi del danaro, fatto 
ascendere da alcuni a 350 e da altri sino a 500 milioni 
della nostra moneta per una campagna di soli 4 mesi. 

Questi non furono però impiegati che in minima 
parte nella lotta propriamente detta fra le due parti 
belligeranti ; giacché tre e più mesi, ossia dal 3 gen- 
naio al 9 aprile 1868, li occupò la faticosa marcia 
entro terra di 590 chilometri intrapresa dall'esercito 
inglese, attraversando montagne aspre, aride e nude, 
pianure sabbiose, incolte e deserte, aprendosi la via 
di passo in passo, benché senza incontrare troppo 
viva resistenza, attraverso parecchi. luoghi forti per 
natura e per arte, quali Senafé, Adigerat ed Antalò* 
per trasferirsi da Zula a Magdala, città di molto 
ardua positura, perchè collocata sopra un gruppo di 
immensi dirupi in gran parte inaccessibili, ove final- 
mente giuntane da prima l'avanguardia di 3500 uo- 
mini, e poco appresso il rimanente, senza che, per 
la superiorità della disciplina, né col cannoneggia- 
mento, né con l'attacco di un corpo di 6000 circa 
combattenti sia riuscito agli Abissini respingerli, Re 
Teodoro accennò di venire a patti. 

Ma gli Inglesi indignati di essere stati fin là tra- 
scinati dalla sua pervicacia non gliel consentirono ; 
ed espugnatala senza grande sforzo e con leggiere 
perdite il 13, vel rinvennero morto di propria mano 
con un colpo di pistola, come poco stante pur ne venne 
a morire la moglie Toronecc nel viaggio pel Tigre, 
sua patria, dove aveva chiesto ed ottenuto di tras- 
ferirsi, mentre l'unico loro figlio, in età allora dì 
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7 anni, venne da sir Napier condotto in Inghilterra, 
dove fu educato, ed egli non tardò a restituirsi, dacché 
ebbe data quella dura lezione a quel tanto disgra- 
ziato, quanto sconsigliato monarca, e sesto alle cose 
del regno, giusta le istruzioni del suo Governo, che 
a compenso di tanta spesa pur non riputò conve- 
niente ritenersi alcuna porzione del suo territorio. 

Sarebbe perciò un volersi stranamente illudere il 
credere oggi possibile, non che facile, ad altra simile 
spedizione, con tanto cangiamento di circostanze e 
senza un eguale svolgimento di forze e di mezzi di- 
retti ed indiretti, un esito egualmente favorevole di 
quella, che potè chiamarsi dal Brown una marcia 
trionfale, come senza troppa dissonanza e temerità 
il suo condottiero avrebbe potuto appropriarsi nel 
darne conto al suo Governo la scultoria frase di 
Giulio Cesare: Veni, vidi, vici! 

Alla scuola di quella spedizione Fattuale Negus 
ed allora capo ribelle, Kassai, ha imparato la tattica 
moderna del guerreggiare e l'ha dimostrato alla bat- 
taglia di Adua, in cui con 12 mila uomini ha distrutto 
l'esercito sei volte maggiore del suo rivale Gobezieh, 
che nel conflitto con gli Inglesi era rimasto neu- 
trale ; e le forze, delle quali ora può disporre, sono 
assai accresciute. 

Gli Abissini nei venti anni trascorsi si sono no- 
tabilmente cambiati, vivamente scossi dall'inerzia 
d'allora, agguerriti, provveduti d'armi di foggia mo- 
derna ed in esse addestrati; sono uomini robusti, di 
una agilità prodigiosa, assai abili tiratori e senza 
pari nel maneggio dell'arma bianca, come del resto 
hanno bastantemente dimostrato coi fatti, e il Re 
che li governa e il Ras che li conduce, già lo abbiam 
visto, sono egualmente forniti di qualità non comuni. 

Vano è cercarli finché loro non conviene di la- 
sciarsi trovare; non si lasciano vedere finché loro 
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non riesce di cogliere il nemico di sorpresa e d'ag- 
guato, e divengono irresistibili se vien loro il destro 
di rompere e penetrare nelle file di un esercito re- 
golare. Essi, benché diversi di razza, di lingua e di 
fede, non sono meno formidabili dei Sudanesi, che 
diedero due sconfitte agli Inglesi nell'Affrica meri- 
dionale; giacché identico ne è il modo di guerreg- 
giare e pari l'impeto, la ferocia e l'astuzia dei sel- 
vaggi congiunta alla destrezza ed alla intrepidità, 
che l'ordine e l'esercizio, la tattica e la disciplina 
insegnano alle genti civili. 

E benché il soldato italiano, molto più sobrio e 
modesto dell'inglese, non costi che un quarto della 
spesa, la spedizione contro l'Abissinia, secondo il 
Brown, non esigerebbe tuttavia meno di 60 mila uo- 
mini e di 100 milioni, e parrebbe perciò una follia 
l'intraprenderla, dacché solo per inseguire e rag- 
giungere Ras Alula all'Asinara, posizione di approccio 
assai difficile, occorrerebbe un esercito. 

Egli pensa, che l'abbandono di Massaua sarebbe 
per l'Italia un disastro morale eguale a quello ma- 
teriale, che le cagionerebbe una guerra colà anche 
vittoriosa, e che essa vi debba quindi rimanere, sfi- 
dando tutta l'ira dell' Abissinia, senza alcuna idea 
di espansione coloniale, ma col proposito di farne 
il maggior emporio commerciale della costa orientale 
del'Affrica, adoperando a tale intento tutti i mezzi 
adeguati, militari e diplomatici, scientifici ed econo- 
mici, e restringendosi a mantenere le sue posizioni 
da Emberemi per Monkullo ad Arkiko ed a Zula, 
ed assicurandosi da ogni sorpresa del nemico, per 
modo da potergli infliggere un'altra terribile e dura 
lezione qualora si avvicinasse ; per lo che reputa non 
che sufficiente, superflua, la forza inviatavi, ritenendo 
egli ciò di non poca importanza per gli interessi gene- 
rali della civiltà ed anche particolari dell'Inghilterra. 
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Egli infatti di parere, che la prossima guerra 
continentale, ormai difficilmente evitabile, consoli- 
derà la posizione politica e militare del regno d'I- 
talia, i cui uomini di Stato non devono farsi 
troppe illusioni sulla sua utilità, se non bisogno 
di passare attraverso un bagno di sangue affine 
di rinforzarsi, così com 9 è, e mostrare, che nes- 
suno può minacciarne F unità e F indipendenza, 
neppure col pretesto che può fornire la presenza 
del Pontefice a Roma. • 

« Ma anche uscita da questa guerra, l'Italia potrà 
« meno che mai chiudersi in casa; e noi, prosegue 
« il generale, dobbiamo averla alleata morale in una 
« impresa che sarà il pensiero dei nostri figli, e che 
« deciderà della potenza dell'Inghilterra, della sua 
« influenza nel mondo, e fors'anco della sua stessa 
« esistenza, ossia la lotta, che essa dovrà combat- 
ti tere con la Russia pel dominio dell'Asia ». 

« Si pensi, che le ferrovie russe già entrano nel- 
« l'Afganistan ed. accennano a Gandahar. Se noi non 
« c'impadroniamo della via dell'Eufrate, una grande 
« iattura economica, pari a quella che subì Venezia 
« con la scoperta della via del Capo di Buona Spe- 
« ranza, sarà il principio della nostra decadenza 
« politica. E sarà insieme la decadenza dell'Italia, 
« per la quale la nostra influenza nel Mediterraneo, 
« coll'India per obbiettivo, è ben altrimenti rassi- 
« curante dell'influenza moscovita. 

« Ora in questa lotta suprema, che l'Italia non 
« può a meno di presentire vedendo tra i predoni 
« di Ras Alula e tra i consiglieri del Negus Et- 
« manni, Cosacchi e mercatanti greci, è tutt' altro 
« che indifferente per essa avere un piede in Affrica 
« con un piccolo nucleo di soldatesche coloniali, come 
« non dovrebbe esserle indifferente estendere, ad 
« ogni costo, V influenza della sua lingua e dei suoi 
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« commerci nella Sìria e nell'Egitto. Noi siamo certi 
« che ad una nuova occasione l'Italia si ricorderà 
< più della spedizione di Crimea, che della sua ri- 
ir cusata partecipazione in Egitto. 

« Le grandi nazioni non possono restar chiuse 
« nell'ostrica della neutralità, come il Belgio e la 
« Svizzera, non possono declinare imprese in appa- 
« renza anche modeste, per il pericolo, che può de- 
« rivarne, o per lo scarso vantaggio immediato. La 
« politica coloniale, come una politica da pazze av- 
« venture, merita per certo condanna; ma in molte 
t circostanze può essere una politica di difesa, im- 
« posta ad una nazione. Meglio mille volte per l'I- 
« talia, egli conchiude, la spedizione di Massaua e 
* il fatto di Saati, se a questa stregua doveva con- 
« vincersi, che per affrontare le presenti difficoltà 
« della situazione europea essa ha un esercito che 
« si batte bene; ma ha bisogno di un governo più 
« forte, di un'amministrazione meno taccagna in 
« cose necessarie alla difesa della patria, più intel- 
« ligente, più sciolta dalle pastoie burocratiche ; ha 
« bisogno di maggior calma e d'imporre silenzio agli 
« scoppii del sentimento coi calcoli della fredda ra- 
« gione e del good common sense (buon senso co- 
ir mune), che pure il suo popolo ha mostrato in tante 
« occasioni ». 

Riportando testualmente una gran parte di questa 
articolo, e giovandomene per quanto conferma e suf- 
fraga, ad una con la lettera del Gallenga, la mia opi- 
nione sulla evidente sconvenienza e follia della va- 
gheggiata spedizione contro l'Àbissinia, non voglio 
tuttavia trattenermi, giusta la pratica forense di 
accettare negli utili ed impugnativamente negli 
odiosi i documenti e le ammissioni degli avversari, 
di rilevarne qui tosto le non meno evidenti ed in- 
teressate incongruenze e fallacie di argomentazione, 
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per quei lettori, ai quali esse fossero per avventura 
sfuggite. 

Ed annoterò da prima l'immenso e famigerato 
egoismo britannico, che ne traspare ad ogni linea, 
e pur di promuovere l'interesse dell'Inghilterra, 
metterebbe fuoco al mondo, pigliando e lasciando 
a seconda del medesimo, con rapidi cangiamenti di 
sistemi, discorsi, scritti ed atti politici, popoli e go- 
verni, come se questi, senza memoria e dignità, do- 
vessero abbracciare oggi con pari prontezza di evo- 
luzione ed effusione di tenerezza, del pari artificiosa 
e simulata, o naturale e spontanea, la nemica di ieri, 
solo perchè nell'acciecamento di quell'egoismo essa 
crede, o mostra credere, che l'interesse loro abbia 
sempre ad essere subordinato e trasfuso nel suo. 

Così molto inopportunamente il buon generale, col 
quale avrei molto gradito poter entrare in contro- 
versia verbale, anziché scritta, e contrapporgli pur 
di persona, fra tanti altri antagonisti, il sullodato 
Generale Corte, per quanto anglomane a più altri 
riguardi, ci ha rammentata la ricusata nostra par- 
tecipazione armata a tutto nostro rischio, disagio e 
danno, e senz' alcun apparente, adeguato motivo e 
compenso, in quell'Egitto, dalla cui partecipazione 
amministrativa e controtto, o sindacato, finanziario 
la stessa Inghilterra, d'accordo con la Francia, che 
voleva allora blandire, ci aveva molto ingiuriosa- 
mente cacciati ed esclusi, solo per trarre a suo pro- 
fitto dal fuoco le proverbiali castagne, aiutandola 
a salvare, o vendicare, il suo Gordon contro i ri- 
belli del Sudan e pacificarlo. Il generale potrà es- 
sere un buon tattico sul terreno, ma con tale evo- 
cazione lo si mostrò molto infelice sulla carta. 

Ed in quanto all'invocato ricordo della spedizione 
in Crimea, con la quale parecchi dei nostri non si 
peritarono, ripetendolo, di porre a confronto, a voce 
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e per iscritto, quella da essi propugnata in Abissima, 
quasi che avessero qualche cosa di comune, o di ana- 
logo, da poter questa da quella venir incoraggiata, 
mi basterà contrapporvi la ricisa negazione del de- 
putato Tegas, il quale, nel suo recente discorso di 
Piscina (benché non probatica e taumaturga come 
quella di Gerusalemme), affermò « essersi in quella 
recata fra le grandi Potenze la bandiera del Piemonte, 
dove alla sua ombra s'erano ricoverati i profughi 
d'Italia tutta, che si trattava di redimere, facendo 
una grande politica ; mentre in questa, per malnata 
febbre coloniale, da lui fin da principio disappro- 
vata, non farebbesi, che disperderne e sciuparne 
le forze, che per la sua sicurezza e salute si dovreb- 
bero invece con sommo studio raccogliere e concen- 
trare, conchiudendo, che, mentre sul Mar Nero v'era 
tutto da guadagnare e nulla da perdere, sul Mar Bosso 
vi è tutto da perdere e nulla da guadagnare ». 

Adottando qui pertanto la testé mentovata pratica 
forense, oltre il diritto di rappresaglia per vedermi 
-cogli altri partigiani dell'abbandono di Massaua im- 
plicitamente da lui paragonato ai membri della 
Lega degli Antipatriotti a Parigi ed ai Feniani a 
Londra, io farò quindi rimarcare, come il Brown 
esclusivamente dominato da queir interesse , cioè 
quello del suo paese, e tutto considerando attraverso 
quel prisma e da quell'esclusivo punto di vista, per 
volervi tutto inesorabilmente sacrificare, e nel caso 
-concreto l'interesse d'Italia, comincia dall'immolarvi 
senza alcuna compassione di se stesso e dei suoi 
lettori la logica, il buon senso e la retta ragione 
con le continue incoerenze e contraddizioni nelle 
quali, senza avvedersene, si ravvolge. 

Anzi a tanto ne giunge la monomania e l'aber- 
razione, che, se non fossero da quello a sufficienza 
spiegate, si sarebbe tentati di scorgervi una stizza 
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occulta, un intento ostile e perfido a rovina di 
questa medesima Italia, alla quale è così prodigo 
de' suoi consigli , che si direbbero quelli di Achi- 
tòfel, o di Mefistofele, d' Arimane, o d'altro qualun- 
que genio del male. 

Né mi si tacci di contraddirmi io qui alla mia 
volta e di rifare inconsciamente la parte di Penelope, 
distruggendo tutto l'appoggio cercato alla mia tesi 
in un brano delle sue parole, con l'adoperarmi poscia 
a demolirlo nel resto, se di gran lunga maggiore 
del vantaggio delle une rimaner potrebbe, ove io> 
tralasciassi di confutarle, il pregiudizio delle altre, 
e se d'altronde tale e tanta è la verità e l'evidenza, 
delle sue così savie, come dissennate osservazioni, 
che risalta a prima giunta agli occhi d'ogni impar- 
ziale e intelligente lettore, ed egli può recarne di 
per se stesso giudizio.. 

Mentre infatti si richiederebbero, a suo parere, 
60 mila uomini per la suddetta spedizione, ed un 
esercito, mettiam pure molto da meno, solo per rag- 
giungere il Ras ad Asinara; mentre dalla scarsità 
delle forze disponibili dal generale Gene, a riscontro 
della sua linea d'occupazione, fu cagionato il disa- 
stro di Dagoli, e se ne ritenne possibile altro mag- 
giore, e la perdita stessa di Massaua, se in quella 
sera ij Ras Alula, approfittando dell'opposto e ri- 
spettivo effetto della sua vittoria, l'avesse assalita 
simultaneamente, o successivamente agli altri posti 
circonvicini con tutte quelle forze di gran lunga supe- 
riori delle quali avrebbe potuto disporre, egli trova 
di troppo, e persino imbarazzanti, le soldatesche con 
tanta precipitazione speditegli dopo quel conflitto, 
oltre la sua richiesta ed il suo bisogno, e più che ba- 
stanti altri 600 uomini, oltre i 600 da lui già domandati, 
per mantenere le posizioni da Massaua a Zula, troppo 
facilmente dimenticando, che il Negus mai non ri* 
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nunzierebbe alla conquista di quell'unico suo sbocco 
sul mare, e che l'Inghilterra, fra gli altri più re- 
centi esempi citabili, appunto per simile taccagna 
lesineria nelle cose necessarie alla difesa de' suoi 
possedimenti , o degli altrui da lei assunti , lasciò 
uccidere Gordon, prendere Kartum dai ribelli, scon- 
figgere due volte il proprio esercito, e perdere af- 
fatto il Sudan all'Egitto. 

Egli poi vuole pel nostro Paese il bagno di san- 
gue (alla larga da un tal cerusico troppo spietato 
e dalla sua cura troppo eroica!) affine di rinforzare 
« consolidare la sua posizione politica e militare, 
mentre poco appresso felicitandolo dell'eccidio di 
Dagoli, come prova che il suo esercito si batte bene, 
ne viene ad escludere manifestamente il bisogno; 
e se egli vede in me, come in quelli della mia opi- 
nione, r antipatriotta e il feniano, con assai più 
ragione io vedo in lui l'egoista antiumanitario, che, 
libero e ricco, e perciò affatto immune dai pericoli 
e dalle calamità ed orrori della guerra, molto mi 
arieggia Ulisse contemplante le fumanti rovine di 
Troja, o Nerone inneggiante sulla cetra all'incendio 
di Roma, o il già evocato barbaro spettatore del- 
l'altrui naufragio dalla spiaggia sicura di Lucano. 

Ma nella fredda, se non pur compiacente, sua 
aspettazione di questa prossima guerra, ormai dif- 
ficilmente evitàbile, ancor più dell'individuale cam- 
peggia il preaccennato egoismo nazionale britannico, 
che messone all'infuori ed al sicuro dalla posizione 
e configurazione geografica dell'Inghilterra, e non 
vulnerabile, partecipandovi, che sul mare, o nei suoi 
dominii coloniali, nelle sue industrie e nel suo com- 
mercio, non può a meno di scorgervi, come in tutte 
le altre, che ha fomentate ed* è interessato a fomen- 
tare, che un mezzo di reciproco e molteplice inde- 
bolimento delle nazioni belligeranti e di correlativo 
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ringagliardimento della propria forza, ricchezza, in- 
fluenza e potere nel mondo. 

Per questo perciò, a ragione di rappresaglia, argo- 
mento piacevole di farsa , o melodramma , anziché 
patetici episodii storici, o romantici, divennero, o di- 
verrebbero le trepide ansie dei poco bellicosi abi- 
tanti della grande metropoli britannica, e sovratutto 
della opulenta ed operosa, ma pacifica city, industriali, 
negozianti, banchieri, patrizi e borghesi, amanti delle 
morbidezze, del comfort, dei comodi loro, e poco 
tolleranti degli stenti e disagi militari, alla minac- 
ciata invasione del primo Napoleone ed alla, benché 
pallida e fuggitiva, larva di simile minaccia, o vel- 
leità, per parte del terzo, e a quelle che venissero a 
rinnovarsene per l'avvenire: come certo è, che ben 
lungi dal commuoversi, come dovrebbe, il mondo po- 
litico assiste freddo ed impassibile all'incessante avan- 
zarsi, che fa a suo danno e sempre crescente pericolo 
pel suo impero delle Indie, la Russia nell'Asia in 
accenno a una finale e gigantesca lotta con essa In- 
ghilterra, ossia dell'elefante colla balena, come piacque 
a Bismark di qualificarla, benché l'indebolimento, e 
fors'anco la sua scomparsa dalla scena politica, od 
almeno dal davanti della medesima, del pari che l'in- 
definito e indefinibile accrescimento della già colos- 
sale potenza della Russia abbiano a riputarsi per 
esso ed anche per l'Italia, come giustamente avverte 
il Brown, una eguale sventura. 

Ma egli non avverte poi, che tale è la vece alterna 
delle umani sorti per le nazioni, come per gli in- 
dividui, destinate perciò a decadere secondo la legge 
delle parabole, toccato che abbiano il colmo della 
loro grandezza, e che ora probabilmente sta per 
venire la sua volta , come già venne quella della 
Spagna e della Francia, che ne tennero per qualche 
tempo il primato. 
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Che se da quell'esclusivo interesse ed egoismo bri- 
tannico non fosse quegli acciecato, non avrebbe di- 
sconosciuto certamente, e per mostrarsi vero amico 
dell'Italia, avrebbe anzi dovuto caldamente inculcarle 
due palpabili verità di quel comune buon senso da 
lui giustamente raccomandato al nostro popolo nel 
raccomandargli la calma e la temperanza negli 
scoppii ed esagerazioni del sentimento , cioè , che 
appunto in previsione di quella guerra europea, a 
cui quasi certamente sarà tratta, e, secondo lui, deve 
affrettarsi a partecipare, essa non deve distrarre le 
sue forze e le sue sollecitudini in Affrica per una 
impresa di molto pericolo e di scarso ed incertis- 
simo vantaggio presente e futuro, ancorché di pro- 
posito limitato, non sapendo fin dove possa esserne 
trascinata ; e che, uscita, non si sa come, da quella 
guerra, essendo essa una fra le incognite dell'avve- 
nire, a cagione appunto della sua posizione in Eu- 
ropa, e delle specialissime sue condizioni interne, 
il supremo interesse di lei e la sua linea più. savia 
di condotta le consiglieranno sempre una politica 
di raccoglimento e di concentramento, anziché di 
avventure nell'Affrica, o nell'Asia, come satellite del- 
l'Inghilterra, e coadiutrice. degli interessi di lei. 

Volendo noi rimanere a Massaua e tanto più rioc- 
cupare le posizioni abbandonate, con tanta frequenza 
e scabrosità di attriti, ben conchiude per contro il Gal- 
lenga, non vedere come possa evitarsi una guem*a 
e come essa possa cominciare e terminare con 
buona riuscita, ritenuto massimamente il proposito 
del Negus di riaver anche Massaua, ed il tacito 
accordo della Russia con FAbissinia, segnalatoci in 
aprile da Vienna ed adombrato anche dal Brown, 
non che la sorda ostilità della Francia e della Grecia, 
che le starebbero dietro e ce ne farebbero un osso 
veramente duro da rodere. 
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In quanto poi ed bagno di sangue consigliato per 
egoismo inclemente all'Italia dal Brown, e sinonimo 
del battesimo di sangue propugnato con isnaturato 
patriottismo dal De Zerbi ed altri dei nostri, ben 
diverso fu il parere del Tegas, il quale si felicitò 
invece (benché troppo ingenuamente per un depu- 
tato) « che essa, rinnovando l'adesione della tri- 
plice alleanza abbia contribuito a scongiurare una 
guerra, nella quale, come in quella contro l'Abis- 
sinia, essa avrebbe tutto da perdere e nulla da 
guadagnare, saviissimamente deplorando l'onerosa 
fatalità dei sempre maggiori sacrifizi richiesti al 
Paese per sempre nuove spese militari e gli annui 
6 miliardi che per esse spende complessivamente 
l'Europa, enorme, anormale, incomportabile condi- 
zione di cose, che l'esaurisce e la rovina, né po- 
trebbe ormai più a lungo durare, senza condurre i 
singoli Stati a guerra, o rivoluzione sociale, o ad 
una senile imbecillità ed impotenza dinanzi all'Ame- 
rica nell'agricoltura, nell'industria e nel commercio, 
come in ogni altro ramo della ricchezza e prosperità 
nazionale e dello svolgimento delle umane facoltà ». 

Ed anche dopo aver deplorato l'apostasia del de- 
putato Martini Ferdinando, che- nella seduta del 
3 giugno ha poco virilmente capitolato, per non dire 
defezionato, davanti alle banalità dei colleghi So- 
limbergo, Di Rudinì, Sprovieri ed altri partigiani 
di quella occupazione, a riguardo della quale, come 
della divisata spedizione, si diede alla Camera si in- 
decoroso spettacolo di volubilità ed incostanza, non 
tralascierò di rammentar qui le savie sue osservazioni 
svolte nella seduta precedente del 2 contro il proposito 
inconsulto della guerra enunciato dal Depretis, come 
dal Crispi e dal Bertolè-Viale, che sotto ogni riguardo 
mi fa rimpiangere il Ricotti, di non lasciare inven- 
dicata la gloriosa ecatombe di Bagoli e la dignità 

io 
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nazionale, e di credere necessaria una rivendica- 
zione al prestigio delle nostre armi, concetto che 
il Crispi dichiarò proprio delTintero Gabinetto, 
senza avvedersi, che, riconoscendo gloriosa quella 
ecatombe, perciò solo rimaneva esclusa la necessità 
di quella rivendicazione, ed implicitamente la con- 
fessavano inutile, dacché per lo meno salvo restava 
il prestigio militare; e che perfidiando in volerla ve- 
nivano implicitamente a confessare, o lasciavano 
almeno fondatamente dubitare, non esserne molti al- 
l'interno e tanto più all'estero, e forse nemmeno essi 
stessi, persuasi, e la gazzarra e il frastuono menato 
per quell'eroismo non essere stati e non potersi 
prendere sul serio ; e che, in quanto alla lezione della 
dignità, decoro ed amor proprio nazionale, qualunque 
vittoria sarebbe impotente a cancellarla, come qual- 
siasi scusa e riparazione , o la stessa uccisione in 
duello dell'avversario offensore, non cancellano l'of- 
fesa e l'onta di uno schiaffo in chi l'ha ricevuto. 

A buon dritto pertanto l'onorevole Martini ricla- 
mava che ben divisa abbia a rimanersi la rispon- 
sabilità di chi vuol persistere in quella occupa- 
zione ed avventurare l'Italia in una guerra, di cui 
dimostrava le enormi difficoltà, e che assume il carat- 
tere di colpa ancor più che di follia, perchè ai gravis- 
simi sacrifizi di sangue e denaro che richiederebbe, 
non risponderebbero gli effetti sperabili, e sarebbe, 
come io ho già dimostrato, una di quelle guerre che 
perdonsi con danno e vergogna, e si vincono senza 
utilità e gloria. 

E conchiudeva non doversi nemmeno rimanere a 
Massaua, perchè l'ideale dell' Abissinia è uno sbocco 
al mare, e perciò noi saremmo sempre esposti ad 
ostilità, che per le nostre condizioni finanziarie giova 
evitare ; perchè ne manca ogni ragione commerciale, 
essendo provato quasi nulla potersi colà importare, 
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od esportare; e perchè, essendoci tolta ogni speranza 
di espansione nell'Harrar dal trattato di demarca- 
zione tra la Francia e l'Inghilterra, non rimarrebbe 
alcuna considerazione di vantaggio per consigliarlo 
ad un popolo saggio ed abile. 

E siccome le evoluzioni dialettiche e tattiche di 
questi onorevoli lasciandomi per l'esperienza, fra 
tante altre, del caso concreto, sempre fondatamente 
incerto di quel che essi vorranno in appresso, 
mi obbliga ad attenermi strettamente al solo ed 
irretrattabile tempo passato, io aggiungerò, che il 
Bonghi voleva per contro si rimanesse a Mas- 
saua, e previo regolamento diplomatico dell'esten- 
sione dei nostri possessi sul Mar Rosso, si rioccu- 
passero Ua-à e Saati , a risarcimento del nostro 
decoro leso da quella disfatta militare, e successivo 
abbandono di quelle posizioni , tenendoci parati a 
difenderle, se gli Abissini ritentassero, come loro 
proprie, ritogliercele. 

Toscanelli, premesso . quanto io ho largamente 
svolto nei precedenti capitoli, intorno alla ben di- 
versa linea di condotta seguita a Massaua dal nostro 
Governo, e ritenuto, che quella rioccupazione ci ter- 
rebbe in continuo stato di guerra, opinava .doversi 
ritornare al concetto primitivo dello scopo mera- 
mente commerciale e rimanervi continuando il blocco, 
finché l'Àbissinia sia costretta a chiedere la pace; ma 
noii avvertiva, che avremmo per questo verso egual- 
mente incappato in quella guerra, che voleva per 
quell'altro evitare ; giacché essa, ferita nel suo com- 
mercio, non mancherebbe di assalirci, tostochè le con- 
dizioni locali ed altre opportunità ve l'incoraggino. 
De Renzis, che ha combattuto quella occupazione, 
non sapeva risolversi ad abbandonarla, perchè se 
Martini aveva dimostrati tutti i pericoli del rima- 
nere e del procedere oltre, non aveva accennati quelli 
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del tornare addietro. Era salvo l'onore dell'esercito,, 
ma impegnato il decoro nazionale, e giovava calcolare 
le forze del nemico, ma non troppo impensierir- 
sene, dimenticando (chioso io) quanto fatale al paese 
ed a lui stesso sia riuscito questo men savio concetto 
del Robilant. E, quasi presentendolo, prosegui vat 
consumeremo generali (passi per questi, ma i sol- 
dati?) e danaro in Africa, ad esempio di nazioni vi- 
cine, ma arriveremo a farvi rispettare la bandiera 
italiana (grazie di quell'esempio della Francia che 
ha un bilancio ormai più dissestato del nostro e di 
quel rispetto a così caro prezzo acquistato!). 

Credeva però doversi rimanere assai circoscritti a 
Massaua, dove abbiamo sovranità riconosciuta anche 
dalla Porta, e di cui dimostrava l'importanza, e come 
shocco dell' Abissinia al mare, e come punto, che ci 
dà il diritto d'intervenire nella questione del canale 
di Suez; ed ancor più saviamente avversava una 
politica di vendetta e di espansione, dovendo noi 
rispettare i diritti degli Abissini perchè rispet- 
tino i nostri; ma si rimetteva poi interamente al Go- 
verno, se prometterà di non uscire da questi limiti : il 
che torna allo stesso, che rimettersene all'oste per la 
bontà del vino, e al debitore di provata mala fede per 
la restituzione del danaro mutuatogli senza quietanza. 

Solimbergo ha concordato press'a poco con Bonghi; 
Di Rudinì disse, che il sentimento di patria ed orgoglio 
nazionale ci costringono a rimanere fermi al posto 
occupato; Arbib fece osservare, non conforme alla 
dignità nazionale rimanere nell'incertezza su tanto 
grave questione; Sprovieri approvò gli intendimenti 
del Governo, non dovendosi spaventare per un glo- 
rioso insuccesso una nazione, che ha compiuto la sua 
unità, resistendo a tanti stenti e sacrifizi. Ed altri 
parecchi si riservarono di parlare sul progetto dei 
provvedimenti relativi. Ma il cognome biblico del de- 
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putato Elia, per la ricordanza che mi suscita del pro- 
feta omonimo, mi fa sorgere in mente una idea, che ad 
alcuni parrà forse balzana, mentre altri, i più, saranno 
-colpiti, oso ripromettermelo, dalla sua giustezza. 

Quando il profeta Nathan si presentò un'altra 
yolta al re David per comminargli la pena di un'altra 
sua colpa molto più leggiera di quella precedente- 
mente commessa, ma pur grave, convien crederlo, 
agli occhi di Dio, e gli lasciò libera la scelta fra i tre 
proverbiali e maggiori umani flagelli, egli scelse 
senza esitare la, peste, siccome quello, dal quale poteva 
essere unicamente, od almeno suo malgrado, colpito, 
mentre assai più difficile gli sarebbe riuscito incontrar 
la morte nella guerra, non esponendovisi volontaria- 
mente, come aveva fatto Saul ed egli stesso nella sua 
giovinezza, ed essendogli essa del tutto impossibile 
per fame, se non avesse voluto egli stesso morirne. 

Ora il deputato Elia, che oppugnando il ritiro dei 
presidii d'Affrica, non dubitò mostrarsi più ministe- 
riale dei ministri, proponendo anzi l'aumento fino a 
10 milioni della relativa spesa, fissata da prima a soli 
-6 nel capit.37che si discuteva, e i colleghi della Camera 
e del Senato (non che, in generale, i consiglieri comu- 
nali e provinciali per la parte loro), che in tali vota- 
zioni hanno del pari facilmente largheggiato e lar- 
gheggiano sul sangue e danaro del popolo, non si 
mostrarono e mostrano certo informati dallo spirito 
di abnegazione e sacrifizio del quale diede prova quel 
re, o per lo meno di quella benevola sollecitudine e 
severa parsimonia che dovrebbero avere nel rispar- 
miarlo, perchè ai disagi e rischii della guerra, sì in Af- 
frica, che altrove, ad onta della nominale eguaglianza 
dinanzi alla legge, per se stessi, od in persona dei figli 
{e chi potrebbe fissare il grado della parentela, od 
affinità a cui può giungere il favoritismo?) essi no- 
lenti non partecipano, ed essendo per nascita, o di- 
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venuti per fas autper nefas presso che tutti più, o 
meno facoltosi, le imposte non sentono come la gran 
maggioranza dei tapini, riuscendo ovvio il maggior 
gravame di 100 lire sul modesto reddito di 1000, che 
una tassa di 1000 su quello di 10,000, e mettendo io 
pegno, che ben diverso ne sarebbe a tale riguardo il 
contegno se avvenisse il contrario, ossia dovessero 
pagare di esse indeclinabilmente e tanto più diretta- 
mente di persona, o di borsa, la quota loro propor- 
zionale, e che ben pochi dei votanti avrebbero avuto 
il coraggio di votare il progetto, o capitolo, se vi fosse 
stato annesso il personale e proporzionale, militare, 
o pecuniario, obbligatorio loro concorso all'impresa. 

Tutti quei politicanti da strapazzo, che rimbe- 
cillita, o peggio, degli elettori ha mandato alla Ca- 
mera e si credono, o mostrano credersi, i rappresen- 
tanti del paese, mentre non rappresentano,, che se 
stessi, la corta loro vista e le ignobili passioni loro, 
del paro che i seniori del Senato, ai quali manca ap- 
punto quel maggior senno, presuntiva conseguenza 
della maggiore età e primario titolo ed implicita con- 
dizione di loro nomina fra tutti quelli enunciati nelle 
varie, relative categorie, e a capo di essi i ministra 
che non saprei decidere se nell'enunciato proposito 
di vendicare coli'eccidio di Dagoli il ferito orgoglio 
nazionale, intendano blandire le consone manifesta- 
zioni del Parlamento e della Stampa e del Paese, o 
sieno invece da questi maggiormente e pecorilmente 
blanditi, sembra impossibile, che sieno stati così ac- 
ciecati, o storditi da tutto il chiasso ed il frastuono 
dell'apoteosi, come del rimpianto, esagerato fino ai 
ridicolo, da non vedere le più ovvie osservazioni a 
quel riguardo e la palpabile contraddizione dei loro 
atti e parole, aggiungendo al militare l'errore politico. 

Da tutti e su tutti i toni si è incessantemente 
segnalato il pericolo d'una guerra europea, come la 
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probabilità (e per essi certezza), che l'Italia abbia .a 
parteciparvi e il conseguente suo . supremo interesse 
e bisogno di tenervisi preparata colle sue forze ben 
raccolte e concentrate; ed essi vogliono distraile ed 
in grande parte sciuparle nelle sabbie dei deserti 
affricani e nelle montagne dell'Abissinia. 

Ma qui molti forse di essi risponderebbero, che non 
s' intende che dare una più severa lezione al Negus, 
saldare i conti con Ras Alula e poi ritirarsi. Infatti, 
oltre la già riferita dichiarazione in tal senso del 
Popolo Romano ed altri periodici, o membri del 
Parlamento, io vedo enunciato questo divisamente 
nell'opuscolo del signor Enrico Invernizzi, il cui ul- 
timo capitolo reca appunto per argomento e per ti- 
tolo: Vendetta e ritirata. 

Ora, è questo, come ho premesso, il massimo ed il 
più funesto degli errori che si vorrebbero ancora 
commettere. Imperocché, se una spedizione contro 
l'Abissinia, per quanto inconsulta, forsennata e rovi^ 
nosa, può ancora avere una spiegazione, se non una 
giustificazione ed una scusa, neir intendimento e nel 
vagheggiatone, quantunque infondato ed inadeguato, 
assurdo compenso di una larga espansione coloniale, 
od almeno nel maggior consolidamento, ed assicura- 
mento del territorio già occupato, è del tutto evi- 
dente ed incontrastabile, che, venendo anche questo 
a manparle col divisato successivo abbandono del 
medesimo, più non rimarrebbe a motivarla, che il 
suddetto puerile amor proprio e puntiglio nazionale 
di vanità offesa, chiamata decoro, ma indegno tanto 
* più d'un governo e d'una nazione, quanto lo sarebbe 
d'ogni assennato cittadino, in conseguenza di una 
offesa ricevuta, o d'una impresa fallita. 

Per la qual cosa, prendendo, come dicesi, il toro 
per le corna, e ritenendo, che esse non mi si ab- 
biano a mutare in orecchie d'asino fra le mani, io 
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domanderei da prima, e alla sola stregua dell'uma- 
nità, come della logica e del buon senso, a qualunque 
fra i propugnatori di quella mera e cruda vendetta, 
o rappresaglia nazionale, quanti uomini pensate voi 
che essa abbia a costarci, all' infuori del ferro e del 
piombo nemico, pei disagi, gli stenti e le malattie, 
ed altre cause di morte inerenti ad ogni spedizione, 
ed aggravata dal clima e dalla topografia del paese, 
per quella in discorso, e quanti, pur complessiva- 
mente, per tutti i conflitti a sostenersi? 

E non tenendo anche conto dei primi, benché vit- 
time egualmente deplorabili e spesso ancor più sof- 
ferenti della medesima, e non potendo tampoco du- 
bitare, che il mio avversario, per quanto larga possa 
essere la sua fiducia nella superiorità delle nostre 
armi e nella certezza della nostra finale vittoria, 
voglia ridurre, nella foga e nella esaltazione del suo 
entusiasmo, a meno di cinquecento (e ben potrei dire 
cinquemila, senza che alcuno potesse tacciare di 
esagerata la mia valutazione) il numero dei secondi, 
con qual animo e con quale diritto , gli chiederei 
ancora, potete voi sacrificarli, non per salvarne, ma 
solo per vendicarne altri 500 già morti, e senza tam- 
poco l'ombra di una possibilità, che quella volontaria 
e davvero barbara ecatombe di vostri connazionali 
sia per l'avvenire valevole a risparmiare una sola 
vita, o tornar utile ad essi, od altri, come che sia? 

E quand'anche non si trattasse, che d'un uomo 
solo, con qual diritto mandarlo a morte per una 
impresa di rappresaglia e vendetta appena concepi- 
bile in una potenza barbaresca, o nell'antico e di- 
spotico bon plaisir di un Ezzelino III, di un Cesare 
Borgia, di un Luigi XIV, ed altri barbari principi 
sedicenti cristiani, ma mostruosa contraddizione in 
Italia, dove, trasferita tanto stupidamente sulla 
rea, persona degli uccisori la compassione dovuta 
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alle vittime, si professa tanto rispetto per la vita 
umana, che si nega alla società il diritto di toglierla 
e si conserva ai più infami, scellerati ed ai più atroci 
e snaturati assassini, lasciando così loro la possibi- 
lità di straziare ancora ed uccidere? 

E, dal punto di vista militare e politico, doman- 
derei quindi ai grandi uomini di Stato dai quali ha 
l'Italia il molto problematico vantaggio d'essere go- 
vernata : credete voi poter fare con l' Abissinia, come 
gli Inglési nel 1867-68, ritirandovi, com'essi fecero, 
dopo la loro marcia trionfale fino a Madgala? 

Ma quel che precede basterebbe a dimostrare la 
fallacia* dei vostri calcoli ; e gioverà invece a me ri- 
cordarvi, anche ripetendolo, e a voi meditare l'analogo 
«sempio di simile condotta con la Russia vanamente 
divisata, e sì funestamente riuscita a Napoleone I, 
che mutatis mutandis può benissimo attagliarsi al 
caso nostro e fornirci una assai giusta equazione. 

Anche con l'Orso della Newa, e col colosso del 
Nord, come piacerà meglio, quel despota orgoglioso 
e nuovo flagello dei popoli, pensava procedere come 
con gli altri sovrani e con lo stesso Czar Alessandro 
aveva proceduto dopo la prima guerra in cui lo aveva 
vinto, facendo succedere la pace di Tilsitt alle bat- 
taglie di Eylau e Friedland ; e dopo le sue nuove 
vittorie di Wilna, Smolehko e Mosca si proponeva, 
e da quella residenza tentò infatti e a più riprese 
intavolare trattative, anche larghe, di pace, che gli 
permettessero ritrarsi con onore, se non con frutto 
proporzionato all'enorme spesa e sacrifizio d'uomini 
già costatogli, dallo spinoso ginepraio, in cui, dimen- 
tico fra le sue lezioni giovanili di storia della tra- 
gica fine di Ciro nella sua molto simile invasione 
dell'antica Scizia, egli si era così temerariamente 
cacciato : ma non gli riuscì indurvi lo Czar, che per 
mezzo di Kutusof e coll'aiuto del precoce e repentino 
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freddo di quell'anno, lo forzò alla disastrosa ritirata, 
che ne distrusse presso che intieramente l'esercito. 

Ed altrettanto farà l'Abissinia con voi, o uomini di 
mal consiglio, augurio e ventura, lasciandovi a vostra 
posta consumare fra le sue gole e le sue rupi, senza 
mai scendere ad accordi e concedervi pace, come senza 
tralasciare di molestare ed incalzare le stanche e su- 
perstiti vostre soldatesche, o costringendovi ad una 
ritirata con isniacco tanto più grave quanto più si sa- 
ranno esse avanzate, e quanto maggiore fu la giattanza 
di quella spedizione e sarà stata la sua mala riuscita. 

Come potete, vi chiederò ancora, con un bilancio 
così passivo, con un paese così aggravato, con tanto 
fermento religioso e bellicoso, politico e sociale, in 
casa e fuori, in un momento insomma così scabroso 
ed inopportuno, assumervi di cuor leggiero una sì 
tremenda responsabilità e per sì futile causa avven- 
turare l'Italia in una guerra, che è sempre il mag- 
giore dei delitti, quando non è diventata la più ineso- 
rabile delle necessità? 

Voglia il Cielo, che non vi lasciate ad essa trasci- 
nare dal vostro cattivo genio, come già, oltre i due 
citati e tanti altri esempi , Crasso a quella contro i 
Parti, Napoleone III contro la Prussia; e che per 
lo meno l'Abissinia, o Massaua stessa, non divenga 
per noi fatale e funesta, come il Tonchino ai Francesi, 
e Siracusa agli Ateniesi, ossia, al dir di Cicerone, lo 
scoglio, contro del quale ebbe ad infrangersi la for- 
tuna, la gloria e la potenza di Atene. 

Auguriamoci, che il disastro di Dagoli per cui si 
menò tanto vano ed intemperante scalpore, non sia 
infaustum omen e tristo presagio d'altri maggiori; 
e che per essi il deputato Pellegrini non abbia oc- 
casione di sclamare un'altra volta alla Camera : È 
venuta Fora in cui piangono le madri! 
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CONCLUSIONE 



E LE IMPRESSIONI DELL'ULTIMA ORA 



Al momento di mettere in macchina queste pagine 
gettiamo un retrospettivo e rapido sguardo, quasi a 
volo d'uccello, sui fatti di rilievo sopravvenuti dacché 
ho terminato di scriverle. 

Al Depretis, perplesso sempre in tutto e tenten- 
nante, né ormai d'altro maggiormente sollecito che 
di mantener l'equilibrio della situazione dentro e 
fuori del Parlamento e se stesso al potere, è suc- 
ceduto nella presidenza del Ministero e nel supremo 
indirizzo della cosa pubblica il Crispi, assai più de- 
ciso e risoluto ne' suoi divisamenti, ma non per ciò 
più franco e rassicurante per alcun oggetto, o per- 
sona, siccome quegli, che dominato da più vive pas- 
sioni, da più intensa ambizione e da più vasti e 
ricisi concetti e propositi, non meno scaltramente e 
tortuosamente procede nel procurarne l'attuazione 
e può tutto a tutti lasciar egualmente sperare e te- 
mere : o, come disse il Pennesi, alla dittatura della 
vecchia rìolpe è succeduta quella del non meno 
vecchio e scaltro lupo. 

Egli, invitato, o fattosi invitare, da Bismark, si è 
recato a Friedrichsruhe a. confermarvi l'adesione di 
Robilant alla triplice alleanza, o meglio definirne i 
particolari, vantandosi nel discorso di Torino di avervi 
cospirato in favore della pace, e che il Gran Can- 
celliere gli dichiarasse nell'accomiatarlo, come sin- 
tesi del convegno loro, aver essi reso un servigio 
alVEuropa. 
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Ma la sostanza degli accordi, apparentemente più 
estesi e vincolativi dei precedenti, stipulati nei loro 
colloquii, è rimasta, com'era naturale, al pari di 
quelli stretti già fra Napoleone III e Cavour a Plom- 
bières, un segreto di Stato, non però così inviolato 
ed impenetrabile, che non siane trapelata qualche ri- 
velazione in Francia, dove dopo quel viaggio (après 
ce voyage, frase colà divenuta quasi intercalare) la 
pubblica opinione e l'atteggiamento del Governo si 
accentuarono così marcatamente ostili all'Italia, che 
a nulla valesro per tranquillarla tutte le parole ar- 
tificiosamente melate e benevole indirizzatele in quel 
discorso dal Crispi, non che nel mondo tutto politico 
della diplomazia e della stampa, se il Times e lo 
Standard, fra parecchi altri autorevoli periodici, si 
avventurarono a darcene un sunto in base delle in- 
formazioni avutene. 

E in quello stesso discorso, dopo aver confermate 
e non meno esplicitamente rinnovate le dichiarazioni 
del Conte di Robilant intorno alla politica dell'Italia 
quanto più favorevole alla Bulgaria possa consen- 
tirla il non ancor denunziato, od affatto lacerato, 
trattato di Berlino, siccome quella unicamente con- 
sona al principio delle nazionalità da essa invocato 
a titolo e base del suo risorgimento, emancipazione 
ed unità presente, con inqualificabile inconseguenza 
e manifesta contraddizione con tale principio, non 
si peritava riguardo all'Abissinia, così confermare 
gli animosi ed ostili propositi già dichiarati alla Ca- 
mera ed al Senato: 

Prepariamo armamenti in Affrica, dove la in- 
giustificata (sic!) aggressione di un popolo semi- 
barbaro ha condotto a gloriosa morte cinquecento 
dei nostri soldati. V offesa vuole degna ripara- 
zione e Tavremo. (Chi può assicurarsi, senza te- 
merità, la vittoria^). Importa, che su quella terra 
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d'Affrica, dove, o bene, o male, è vano ormai ri- 
cercarlo, ci siamo insediati, il prestigio del nome 
italiano sia mantenuto illeso, e quando offeso sia 
vendicato (sic!). La nazione non ha guardato a sa- 
crifizii ed ha fatto bene. Non vogliamo avventure, 
non guerre di conquista, che anzi condanniamo 
apertamente. Nostra ambizione si è, che VItalia 
si rifaccia (!) e si espanda là dove spontaneamente 
vanno i suoi figli, non soltanto cacciati dalla tran- 
sitoria miseria, ma consigliati dai più facili gua- 
dagni, attirati dalle ospitali simpatie, tormentati 
nobilmente da quella febbre delVignoto, che ha già 
fatto misurare dai navigatori italiani, allargare 
dagli italiani mercanti i confini del mondo cono- 
sciuto. Ma vogliamo che là, in Affrica, tra i due 
dominii vicini sia, secondo giustizia, stabilita una 
demarcazione, che non si possa impunemente var- 
care a braccio armato. Il confine che vogliamo 
è quettff strategicamente necessario alla sicurezza 
dei nostri possedimenti ed al benessere dei nostri 
presidii. Una volta ottenuti, e questo confine, e la 
riparazione dovutaci, saremo lieti di aprire la 
nostra frontiera alle merci, alle derrate, ai pro- 
dotti nostri e a quelli delV Abissinia, onde avviare 
fra i due paesi quella doppia corrente discambii, 
che per V avvenire ci può ripromettere non scarsi 
compensi. Ma V offesa va anzitutto riparata; e 
poiché il valore dei leoni italiani non fa pia 
dubbio ormai per gli Abissini, bisogna, che acqui- 
stino delFItalia, come nazione, un concetto ade- 
guato, e che la luce della nostra potenza li ab- 
itagli. Vittorio Emanuele, che fu il patriottismo 
incoronato, lasciò, morendo, per testamento, che 
VItalia dev'essere non solo rispettata, ma ben anco 
temuta. E temuti ed amati intendiamo essere a 
un tempo da tutti. 
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Queste furono le parole del primo Ministro sul- 
l'argomento di questo scritto, che perciò importava 
riportare e commentare. Riservandomi però di ri- 
tornarvi in appresso, mi basterà qui di far solamente 
annotare l'evidente contraddizione ed assurdità della 
chiusa, nella quale alla esigenza legittima del ri- 
spetto ei volle sostituire la pretesa dell'amore, senza 
avvedersi esser questa naturalmente esclusa da quella 
del timore, non conciliabile con l'amore che in Dio, 
mentre fra gli uomini il farsi temere e l'essere te- 
muto è per contro condizione quasi certa di farsi 
odiare ed essere odiati, anziché amati ; e di contrap- 
porvi, non quelle, più o meno vaghe, ibride, incoe- 
renti e disconcluse del Baccarini e del Bonghi, i 
quali vollero anch'essi contrapporre a quello del 
Crispi i politici loro discorsi di taverna, secondo 
l'uso inglese, od entre la polve et le fromage se- 
condo la qualificazione francese, ma bensì quelle 
del già mentovato Pennesi, che possono farvi più 
reciso commento e riscontro. 

In occasione infatti della commemorazione di Men- 
tana, ei ricordava, che venti anni or sono parti- 
vano privi di mezzi e male armati i volontarii 
per seguire Garibaldi, mentre ora partono sol- 
dati forniti di tutti i mezzi e bene armati per 
imporre aW Affrica la civiltà col cannone, avendo 
quelli per iscopo la liberazione e questi la con- 
quista; e meritamente sclamava : Quante madri 
piangeranno i figli morti per una causa ingiusta! 
Quante nuove imposte verranno ad aumentar la 
miseria dei nostri popolani! Il Sindaco di Roma 
ci disse innanzi al monumento di Bagoli, che noi 
andiamo a cercare in Affrica nuovi lembi di 
patria, mentre sonvene ben altri e più vicini da 
liberare! E dal suo punto di vista aveva ragione. 

Insistendo poi nell'ordine dei fatti più diretta- 
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mente e strettamente attinenti all' argomento di 
questo libro, due soli mi occorre mentovarne per se 
stessi oltremodo culminanti e significativi ed appa- 
rentemente contraddittorii, i quali perciò aggiunge- 
rebbero una mistificazione alle tante dell' attuale 
situazione politica dell'Italia e dell'Europa. 

Il primo si è la febbrile attività con la quale si 
è qui spinta la spedizione a Massaua del corpo d'ar- 
mata e di tutto il materiale occorrente per la sua 
immediata entrata in campagna, e colà se ne effet- 
tuano i molteplici, relativi provvedimenti, giornal- 
mente riferitici da tutti i pubblici fogli, specialmente 
governativi, con sì manifesta accentuazione di rumo- 
rosa pubblicità e di spavaldo strombazzamento, in- 
vece della cautelosa riserva, se non pur segretezza 
gelosa, con la quale ordinariamente si conducono tali 
nefasti preparativi, da recar non poca e fondata sor- 
presa. Imperocché, senza rifarci molto addietro, come 
per esempio, a quelli sotto questo aspetto più celebri 
della calata in Italia del primo Napoleone sul prin- 
cipio del nostro secolo, e che ebbero per risultato 
la vittoria di Marengo, basterà qui ricordare il 
modo ben diverso con cui furono da noi condotti, 
come in Francia, in Austria ed in Prussia, quelli 
delle più recenti guerre del 1859, 1866 e 1870, che 
si sarebbe quasi e fondatamente indotti a non veder 
negli attuali, che una brillante fantasmagoria e re- 
boante attuazione del famigerato proverbio: si vis 
pacem, para bettum, a dimostrazione di altrettanta 
risolutezza ed energìa, quanta fu l'irresolutezza e 
fiacchezza del Governo in passato, col duplice inten- 
dimento di affermarsi ed imporsi alla pubblica opi- 
nione, all'estero ed all'interno, ovvero quello d'in- 
tontire e sgominare, come fanno i combattenti, spe-> 
cialmente barbari, con le strida e gli urli, con l'o- 
stentazione della forza ed il rombo dell'apparato 



160 

guerresco, prima che con quello dei cannoni e col 
scintillare delle armi, il nemico. 

Il secondo fatto importante intervenuto ultima- 
mente, è l'attuazione di quella mediazione inglese, 
la cui reciproca convenienza, desiderio e disegno, 
molto probabilmente comune e diviso, così dal nostro 
Governo, in conformità del testé mentovato pro- 
verbio, come dall'inglese e dal re Giovanni, non meno 
dell'importanza molto significativa della mozione fat- 
tane dal Napier, non isfuggiva certamente alla pene- 
trazione ed alle riflessioni di ognuno sulla rispettiva 
relazione, situazione ed interesse dei tre paesi, senza 
che vi fosse bisogno di particolare sagacia per in- 
travederlo e desiderarne l'effettuamento, siccome il 
mezzo più acconcio e naturale di conciliarli, e la cui 
notizia già faceva capolino sui nostri giornali, fino 
dal principio dello scorso agosto. 

Ricorderanno infatti e senza dubbio i lettori, come 
questi a quell'epoca riportassero un articolo del 
Times, in cui esso rendeva conto della suddetta in- 
terpellanza e mozione fattane da Lord Napier di 
Magdala (ossia dall'illustre condottiero degli Inglesi 
nella campagna contro il re Teodoro) al Segretario 
di Stato per gli affari esteri, nell'ultima seduta della 
Camera dei Lordi, al duplice scopo, com'egli diceva, 
di prevenire, se fosse possibile, la perdita d'uomini 
e le calamità che cagionerebbe una guerra tra l'Italia 
e l'Abissinia, e di mettere inoltre il Governo di 
S. M. britannica in grado di adempiere il primo 
articolo del trattato (di Hewett) da esso conchiuso 
col re Giovanni, che gli garantiva il transito libero 
per Massaua, non che (giova qui aggiungerlo) Fin- 
tegrità del suo territorio. 

Egli aggiunse, che « quel porto apparteneva pro- 
priamente al regno di Abissinia; ma essere ovvio» 
che nelle condizioni attuali di quel paese il Negus 
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non poteva disporre di una forza bastante a difen- 
derlo. Imperocché, reggendo un popolo (quasi) sel- 
vaggio e ingovernabile, che comprende parecchi capi 
feudali di considerevole potenza, per «sottomettere 
i quali era stato costretto ad usare una certa seve- 
rità ed aveva fatto quanto poteva per creare la legge 
(ossia stabilirne l'impero e l'osservanza) nel suo 
paese, sarebbe molto rincrescevole, che egli fosse 
arrestato ne' suoi relativi e provvidi sforzi *. 

Nello stesso tempo egli però confessava « di veder 
con soddisfacimento l'occupazione della costa, per 
parte di una nazione altamente onorevole e illumi- 
nata, qual'è r Italia; e che perciò, «e fosse possibile 
una mediazione tra i due paesi e rimuovere le na- 
turali conseguenze di una tale collisione, sarebbe un 
gran vantaggio per l'umanità. Gli Italiani sono una 
nazione eminentemente militare, provvista di ogni 
arma di offesa; e non potrebbe esservi dubbio in- 
torno alla finale loro prevalenza su di un popolo 
indisciplinato. Tuttavia le difficoltà ehe essi hanno 
da affrontare non sono tali certamente dn «essere 
disprezzate* essendo il paese molto arduo (acciden- 
tato) e i passaggi lunghi e pericolosi. Conchiudeva 
pertanto confidare, ehe il Governo di S, M. tente- 
rebbe la mediazione da lui proposta ». 

U marchese di Salisbury, ministro degli affari 
esteri (secondo la Riforma) nella sua risposta a 
cosi autorevole imberpeltorte, avrebbe dichiarato oon 
solo di accettare quella nostra posizione a Maeaajua, 
che ha potuto creare oggetto in aliti momenti di una 
Don felice eooven&ione, ma altresì la su* di#$K>sizione 
a liberarci dagli imbarazzi *ebe essa potrebbe pro- 
durci, in eoroeguànza delle ottime rotazioni 4ell In- 
ghilterra <m l'Italia, 90& che di «quelle pur buone 
col Negus ; mentre inve.ee, «eooftck» la versione dal 
Times, riportala dalla Gazzetta Piemontese («ai va 
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errore occorsovi), avrebbe finito col rispondere nega- 
tivamente, benché cortesemente, a quell'invito. 

Premesso quanto sopra, quell'organo officioso del 
Crispi soggiungeva quanto segue, e che io reputo 
oggi abbastanza importante, siccome rivelazione delle 
sue intenzioni, per qui riportarne le osservazioni, 
accompagnandole degli opportuni commenti e di far 
con ciò cosa grata ai lettori : 

« La dichiarazione delle buone relazioni dell' In- 
« ghilterra col Negus non fu ripetuta se non perchè la 
« mette in grado di agire su di esso in nostro favore. 
« Il che però non si farà, se l'Italia noi crede conve- 
« niente, (Dunque se è stato fatto, essa lo trovò tale 
« e vi ha per lo meno aderito). Noi non sappiamo 
« naturalmente (ingenuità e modestia di circostanza) 
« quello che penserà di fare il nuovo Ministro degli 
« esteri, che sarà per succedere a Depretis ». 

« Sappiamo bensì, che, vere, o no, le preoccupa- 
« zioni di Ras Alula e di re Giovanni contro even- 
« tuali attacchi dell'Italia, vero, o no, che il Negus 
« abbia più direttamente invocato i buoni uffici del- 
« l'Inghilterra, questa ha certo una idea chiara, esatta 
« e ben definita delle condizioni, alle quali soltanto 
« l' Italia potrebbe consentire ora a dare alle nostre 
« relazioni con l'Abissinia un carattere veramente 
<r amichevole. (È affatto improbabile, per non dire 
« impossibile, che non sieno state ben discusse e 
« definite). Quelle condizioni non solo dovrebbero 
« garantire completamente la nostra dignità, ma dare 
« un giusto soddisfacimento ai nostri interessi. Il che 
« se il Negus comprende subito, non dovrebbe essere 
« troppo difficile ottenere da lui, visto che le pretese 
« dell'Italia non sarebbero certo esagerate ». (Quésto 
poi con quanto segue sembra così indirizzato a lui, 
come al pubblico italiano). * ■ 

« Essa non ha grandi mire laggiù e non intende 
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« certo fare dell'Abissinia, che non tuo! conquistare, 
« la base di un vasto impero coloniale. Basterebbe 
« assicurare la sua posizione politica e militare e 
« giovare alla sua posizione economica in quella 
« misura che può essere consentita dal carattere e 
« dai luoghi , senza intendimenti di invasioni , di 
« occupazioni indeterminate. Non è V Italia che 
« adotterà, e tanto meno in Abissinia, la teoria della 
« frontiera continua ». 

Con questi precedenti e con questo linguaggio 
sembrerebbe a dir vero a prima giunta assai con- 
trastare il contegno e linguaggio non tanto del pre- 
citato, quanto di altri organi più o meno officiosi 
e ideilo stesso Comando italiano di Massaua, sul prin- 
cipio del corrente novembre all'annunzio repentino 
della partenza da quel paese alla volta dell' Abis- 
sinia (benché già ne fosse stata segnalata, ma celata 
al pubblico quella dal Cairo e Farri vo) d'una missione 
inglese composta di due soli membri e picciola scorta, 
la quale, dopo il noto suo primo e sgradevole contrat- 
tempo, ha proseguito il suo viaggio, e, a seconda delle 
diverse brame e versioni, ora avrebbe, più, o meno 
fallito, ed ora invece quasi raggiunto il suo scopo. 
. Imperocché, se è naturale, che essa serbasse con 
tutti e con lo stesso Comando la massima riserva 
e il più rigoroso segreto intorno all' oggetto del 
viaggio ed alle proprie istruzioni, non lasciano di 
apparire strani, per non dire affatto ridicoli e pue- 
rili, gli infingimenti di ignoranza e le smentite dello 
scopo di quella missione, per parte di quel Comando 
e di quei periodici, non che le relative loro stona- 
ture e contraddizioni, e più ancora quelli di un comi- 
camente affettato corruccio e indignazione contro la 
stessa Inghilterra, quasi che pretendesse tener l'Italia 
in tutela e vincolarne, o menomarne la libertà. 
Salisbury, che, secondo il riferto del Times, avrebbe 
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allora mostrato, almeno in apparenfca , declinar la 
mediazione proposta dal Napier, ora non solamente 
l'avrebbe accolta» ma offerta spontaneamente ed 
afriche volmente egli stesso al nostro Governo; e 
questi* U quale» se non l'aveva sollecitata (ciò che 
l'amor proprio, il decoro e l' interesse stesso della 
riuscita non permettevano certamente di confessare) 
l'aveva però assai gradevolmente accettata, ora sa- 
rebbesi ridotto a ringraziamelo, riservandosi piena 
libertà di azione ; non la sollecitò, non V ammise, 
non credendo ancor giunto il momento di siffatte 
trattative, e (volendo premunirsi in caso di non riu- 
scita) la dichiara impossibile^ prima che le nostre 
armi abbiano ristabilito lo slatti quo ante, l'aggres- 
sione degli Abissini nella occupazione del paese. 

Ma fatta a tutto quelle inqualificabili smentite la 
debita tara, ecco quanto sembra più plausibile. 

L'Inghilterra avendo eguale interesse che l'Italia 
occupasse Massaro, ed adiacenze, ma rimanesse in 
buoni termini col Negus, a cui essa aveva col trat- 
tato di Hewet garantito l'accesso libero di quell'u- 
nico sbocco sul Mar Rosso e l'integrità del rimu- 
nenie sw territorio? come ad impedire, che l'Italia 
distrugga e sprechi le sue forze e il suo danaro e 
s'indebolisca con quell'arrischiata impresa, .non potè 
a meno di vederlo gravemente compromesso e rima- 
nere molto sgradevolmente colpita dalla rottura 
sopravenutane pel conflitto ed eccidio di Dagoli. 

È quindi logico e naturalissimo, che, richiestane, 
4 no, dal nostro Governo, che aveva eguale inte- 
resse ad uscire -con onore da quel ginepraio * nel 
quale per te sua indecisioni ed improntitudini -era 
malauguratamente caduto» non ohe dai N^gus, il 
quale , per sua parte „ si vedeva in sitaaaione non 
meno ialsa e pericolosa» pensasse alla convenienza 
«d al hisogft® di una mediazione ; e che Salisbury 
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se ne facesse rivolgere da lord Napier una officiosa 
proposta per salvare, come suona il proverbio vol- 
gare, la capra e i cavoli, ossieno i rispettivi inte- 
ressi, amor proprio e decoro delle parti. 

Ma è del pari ovvio, che il Crispi venuto a capo 
del nostro governo dovesse mostrar di nicchiare da 
prima nell'accettarla, e riproducendo poscia la parte 
e le simulate animosità e bellicose disposizioni 
espresse nell'opera del Columella con le parole: 
Padron, padron tenetemi, che se davver m'in- 
furio, cpn quel che segue, in appoggio d'essa media- 
zione, e per facilitarne la favorevole riuscita dovesse 
mostrarsi più che mai risoluto ad ottenerne la strom- 
bazzata riparazione con le armi ed ostentasse a tale 
effetto un importante apparato di forze, che valesse 
a giustificarne la fiducia così all'estero, come all'in- 
terno, espressa poi con tanto inaspettato e significativo 
laconismo a tale riguardo nel discorso della Corona, 
dalle parole pace dei forti e pace con onore. 

Ne consegue pertanto come dalla intervenuta par- 
tenza della missione inglese per l'Abissinia ad ef- 
fettuamento della suddetta già vagamente annun- 
ziata mediazione non sia punto sostanzialmente 
cambiata la situazione politica e militare riguardo 
alla qui oppugnata impresa, ma vengano anzi assai 
avvalorate le interpretazioni da me premesse dei 
suoi preparativi. 

Che se mi fosse qui permesso aggiungere al pub- 
blico una particolarità affatto mia privata, ma assai 
curiosa e piccante, che potrei solo confidare all'o- 
recchio di qualche prudente lettore, vi si rivelerebbe 
senza dubbio un altro e non dispregevole argo- 
mento, cosi detto di presunzione, della verosomi- 
•glianza ed accettabilità, od attendibilità, di quelle 
interpretazioni del nostro, come del contegno ed in- 
tento dell'Inghilterra. 
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Di un'altra versione però, ancora, ed anzi assai 
più strana, e, come dicesi a sensazione, ed ostica 
alla credenza ed accettazione, se non al palato dei 
lettori, mi è qui lecito far cenno, e m'induco a farla 
unicamente, perchè essendo possibile, nel caso benché 
sommamente improbabile, dell'avveramento, assai 
mi rincrescerebbe di averla taciuta; e perciò la ri- 
ferisco sotto le più ampie riserve del relata referto» 
anzi con le più vive proteste della mia incredulità 
ed assicurazioni di averla persistentemente combat- 
tuta con tutti i più owii argomenti : ed è quella, 
che tutto il formidabile apparato di forze accumu- 
lato in Affrica dal nostro Governo ed in voce ed in 
via di progressivo sviluppo ed aumento , strategi- 
camente eccessivo per l'obbiettivo dichiarato della 
campagna ad intraprendersi, ossia rioccupazione di 
Saati ed altre abbandonate località, non che forse per 
l'estensione di essa, ossia dei confini della militare 
nostra colonia fino a Keren, Ailet ed altre di quella 
maggiore zona in pianura, come impari ad una 
guerra a fondo, invasione e conquista parziale del- 
l'Abissinia, incredibile, ed officialmente a più riprese 
esclusa, non sia motivato, che da un nuovo e for- 
male accordo con l'Inghilterra per sostituirla nel-, 
Folto, e cosi nel Sudan, come nel basso Egitto. 

I motivi, che, ritenuta un momento per vera questa 
notizia, potrebbero spingere l'Inghilterra a quel- 
l'accordo, non sono meno owii di quelli, che avreb- 
bero potuto indurvi l'Italia; e si concretano, per 
quella, nel supremo interesse di mettere l'Egitto e 
con esso la custodia ed effettiva dominazione del 
canale di Suez in mano di una potenza amica, da 
cui nulla può temere, e che essendo fornita di po- 
derose navi saprebbe all'uopo efficacemente difen- 
derne ed assicurarne il passaggio, affine di no a 
avervi più a distrarre le sue forze e le sue cure per 
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concentrarle nel contrastare in Asia la via delle Indie 
alla Russia e poter anche, occorrendo, prender parte 
più attiva, senza pregiudizio di quel sostanziale ob- 
biettivo, alle complicazioni che fossero per sorgere 
in Europa; e per l'Italia, ossia per la sua ambi- 
zione ed amor proprio, così feriti dalla esclusione 
infittale dal protettorato politico-direttivo di quel 
paese, l'immensa soddisfazione di vedersi con la 
cessione di esso, benché rischiosa e gravosa, alfine 
offerto un premio, che era follia sperar. 

Né meno ovvio sarebbe l'interesse ed il bisogno 
reciproco di tener celato tale accordo fino al giorno 
dell'attuazione combinata con altri fatti prefìssi, od 
eventuali, e quello perciò di mascherarne i prepa- 
rativi col pretesto della riparazione cosi sonora- 
mente riclamata, e della spedizione contro l'Abis- 
sinia, che ne offriva così favorevole opportunità, 
all'estero ed all'interno, e della quale quel segreto 
e precipuo scopo sempre più e meglio spiegherebbe 
e giustificherebbe le ingenti proporzioni ed i pre- 
messi commenti sulla enunciazicne a gran colpi di 
cassa e clangori di tromba altrimenti inqualificabile. 

Aggiungerò ancora, che la predetta mia privata 
ed assai ambigua, o, come dicono, mistificante ri- 
velazione dei sentimenti dell'Inghilterra intorno ad 
essa nostra spedizione, apparentemente contraddi- 
torii col sovraccennato suo contrario interesse, mi- 
rabilmente, benché forse del tutto casualmente ed 
inconseguentemente , collimerebbe a confermare 
quella notizia, della cui verità era così convinto e 
sicuro chi me la forniva, da non potergliene io ingene- 
rare tampoco il dubbio, affermandomi egli non sola- 
mente, che essa più non era un segreto, ma che la sua 
sicurezza era divisa da tutti gli uomini politici ed uffi- 
ciali superiori di quella nazione, di terra e di mare, 
dell'Asia e dell'Affrica, dai quali l'aveva attinta. 
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Contuttociò io ripeto di non credervi e di averla 
qui riferita per mero debito di cronista, giacché altri- 
menti ne avrei fatto argomento di un apposito capi- 
tolo. Ed in esso avrei dimostrato esser quello il mas* 
simo degli errori che si potrebbero ancora com- 
mettere, e ricordato ai nostri governanti, i quali sem- 
brano dimenticarlo, come una delle principali cause, 
per le quali la nostra Italia è rimasta fino ai nostri 
giorni divisa e deplorabile mancipio e ludibrio dello 
straniero, e niuno dei varii suoi Stati monarchici, 
o repubblicani, se tolgasi il Piemonte, ohe, insi- 
stendo nella sua proverbiale politica del carciofo, 
perciò appunto vi riusci, si è posto in grado di forza 
ed influenza assimilatrice, per sovr'imporsi agli altri 
e riunirla, .oltre le gelosie, le gare e le discordie 
intestine, sia stata appunto l'ambiziosa smania del* 
l'espansione coloniale e delle conquiste e possedi- 
menti marittimi e lontani, in luogo ed a pregiudizio 
del progressivo e paziente accrescimento e consoli- 
damento, più lento, ma più stabile e sicuro, in quelli 
della madre patria. 

Per la qual cosa, non apparendo guari mutata la 
situazione dall'intervenuto effettuamento, né della 
nostra spedizione, né della mediazione inglese in 
Àbissinia, siccome ufficialmente dichiarata runa, e 
non dubbiamente già intravveduta l'altra, conchiu- 
derò, nella da me, come dalla immensa maggioranza 
del paese vivissimamente augurata ipotesi della 
favorevole riuscita di quella mediazione, non potrei 
avere che elogi pel Grispi, il quale avrebbe rappre- 
sentata assai bene la sua parte nella bene ordita e 
sostenuta commedia della medesima spedizione e 
riparazione, per la quale risparmiando all'Italia le 
calamità e i pericoli gravissimi di tale guerra, le 
renderebbe un vero gran servizio e se ne renderebbe 
egli stesso altamente benemerito* 
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Ma ad eliminarne ogni fiducia e plausibilità con- 
corre, fra tante altre, una circostanza, che ho già 
altrove accennata, e che se potrebbesi forse bastan- 
temente adombrare con la biblica frase ijussio regis 
urgebat, mi giova però qui maggiormente specifi- 
care per quei lettori, che non valessero da per loro 
a spiegarsene il senso e l'applicazione. 

Consta infatti dai giornali dell'epoca, come ho a 
quel riguardo riferito, che allorquando, in conse- 
guenza delle prime dimissioni del Ministero Depretis 
dopo il disastro di Dagoli, il Re s'intrattenne col 
Crispi, come col Bertele- Viale, e con tanti altri per- 
sonaggi più autorevoli del Parlamento, li interpel- 
lasse, se venendo chiamati a ricomporlo, o farne 
parte, avrebbero creduto possibili quei più pronti 
ed energici provvedimenti militari, che valessero 
ad assicurarne una adeguata riparazione. 

Come è perciò sommamente probabile, che la ne- 
gativa, motivata e conforme risposta ottenutane, 
abbia allora, con altre cause, contribuito a non fargli 
accettare quelle dimissioni, lo è del pari, che quella 
maggior esigenza di relativa prontezza ed energia 
sia stata fra le condizioni poste alla loro chiamata 
nella successiva ricomposizione di quel Gabinetto, 
e tanto più a quella del Crispi a presidente, dopo 
la morte del Depretis ; e che la brama di corrispon- 
dere anche in ciò quanto meglio da lui si potesse, 
al sovrano intendimento e di non venir meno alla 
sua fiducia, abbia potuto influire a fargliene assu- 
mere ed accentuare, nel sovra riportato suo discorso 
di Torino, ancor più recisamente Y impegno. Ma 
questa non è che una mera congettura, del cui fon- 
damento e plausibilità lascio il giudizio ai lettori. 

Checché però siane, quello die più m' importa si 
è di richiamarne adesso e concentrarne l'attenzione 
sulla dimostrazione del mio assunto, ossia sulla inu- 
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tilità, ingiustizia e sconvenienza della formale spe- 
dizione intrapresa in Abissinia, alla stregua della 
verità, della giustizia e della stessa nostra utilità, 
presentandone loro un breve e rappresentativo rias- 
sunto, affine di farne meglio risaltare la fallacia 
dell'argomentazione e l'inconsideratezza dei pro- 
positi dichiarati dal Presidente del Ministero. 

In nome primieramente della verità per tutti ho 
dimostrato, come i soldati caduti a Dagoli, non po- 
tendosi dir vinti in quel senso, che ne fosse rimasto 
leso l'onore, il credito ed il prestigio dell'esercito ed 
essendo loro venuta meno la previdenza, il senno 
direttivo e i provvedimenti del Governo e dei coman- 
danti, anziché essi, col valore, con la fermezza, coll'e- 
roismo personale, e col disperato coraggio fino alla 
morte, alla disciplina, al dovere ed alle maggiori 
esigenze del calamitoso frangente, ampiamente ri- 
spondendo ad ogni più legittima aspettazione e fiducia 
di quelli, non ne risultasse il bisogno di alcuna ripa- 
razione e riabilitazione prettamente militare per 
l'interno e per l'estero. 

Che se per contro essa appariva necessaria, non 
che convenevole pei veri vinti in occasione e conse- 
guenza di quel disastro, ossia pel Ministero, per la 
Camera, e pel popolo italiano nella sua grande mag- 
gioranza, i quali non avevano dimostrato la previ- 
denza, la risoluzione, l'energia, la temperanza e la 
dignità desiderabili, e non si erano mantenuti all'al- 
tezza della rispettiva loro posizione e delle circo- 
stanze, non era meno evidente la convenienza di 
aspettarne da queste l'opportunità desiderata, non 
potendosi tali qualità decretare ed assicurare piti della 
vittoria sul nemico, anziché di crearsela con una 
campagna, nella quale ogni nuovo e menomo errore 
sarebbe un nuovo e maggiore smacco, il solo non 
vincere un perdere, e per il nome, il prestigio, la for- 
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tuna e la stella d'Italia, come per tutti e tre gli enti 
so vranominati , per lo scopo propostosi diverrebbe 
indispensabile un'altra marcia trionfale, come l'in- 
glese. Conciossiachè il Ministero acconsentendo al- 
l'allargamento della occupazione senza prevedere, o 
considerare le ostilità minacciate dal Negus e senza 
provveder subito i rinforzi necessarii a sostenerle, 
risultò incontestabilmente risponsabile di quell'ec- 
cidio ; la Camera, che proruppe da prima in insulti 
plebei, quando ancora ne mancavano le prove, e si 
astenne poscia dal riprovarlo, forzarlo a dimettersi 
e porlo in accusa quando le ebbe chiare ed irrecu- 
sabili, ad effettiva sanzione della meramente nomi- 
nale responsabilità, e soddisfacimento della giustizia 
e della pubblica indignazione e ad impedire che essa 
si facesse risalire più in alto per la permanenza dei 
colpevoli al potere, venne manifestamente meno alle 
esigenze della circostanza, come al debito propria 
ed alla aspettazione legittima del paese; e questo, 
così mal governato e rappresentato ed ispirato da 
entrambo e dalla stampa, non seppe che dare in in- 
temperanze ed escandescenze e mancò di dar prova 
di quella serena e decorosa calma, di cui non ebbe 
da loro l'esempio. 

Cercar di vendicarsene su gli Abissini si è un 
avventarsi, come i cani sul sasso, o sul bastone, 
che li ha colpiti, anziché sulla mano che li diresse; 
e per la riparazione di quelle costituzionali, politiche 
e morali sconfitte occorrerebbero, oltre la vittoria 
militare, altrettanti ed ancor più spiccati esempi in 
contrario, i quali implicherebbero il rinnovamento 
dei casi e condizioni medesime in cui si ebbero 
quelli concordemente deplorati. 

Ora io domando ancora se tutto ciò sia tampoco 
presumibile e sperabile, non che desiderabile. 

Nella seconda parte, in nome della giustizia anche 
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per gli altri, ho confutate le ipocrite ed assurde alle- 
gazioni di un preteso superiore diritto della civiltà, 
della quale ben comprendo i benevoli uffici, gli sforzi 
persuasivi e caritatevoli, ed anche le pie e filantropiche 
violenze per impedire le immanità superstiziose e 
stolte dell'ignoranza e della barbane, siccome tratta, 
vendita e strazii di schiavi, sacrifizi umani a false e 
crudeli divinità e sanguinose ecatombi in morte dei Re 
e simili altre atrocità, come a freno deifuriosi maniaci, 
ma non già l'invasione dei paesi col ferro, col fuoco, 
le rovine e le stragi ad estensione di dominio ed ap- 
pagamento di non meno feroci ambizioni e cupidigie. 
E rivendicata cosi agli Abissini Feguaglianza di- 
nanzi al diritto, ne ho pur giustifieato Feguaglianza 
dinanzi al fatto, riconoscendo con tutti gli uomini 
di buon senso e di buon conto, che, avendola voluta 
ed invocata il Governo italiano, nell'esempio e ri- 
scontro delle altre Potenze, per occuparne prima con 
Massaua e poscia con Saati una parte del territorio, 
non fecero essi se non se quello che avrebbe égli fatto, 
e così alla loro volta riprodurla, coll'assalirne, dopo 
avernelo per tre volte diffidato, respingerne ed ucci- 
derne le soldatesche; dacché avesse per lo meno il 
Negus loro ogni ragione di affermarlo e rivendicarlo 
qual di sua proprietà, e quegli di arrestarsi ad esami- 
narne e discuterne i reclamile lo stesso lord Napier, 
certamente più competente ed autorevole, perchè di- 
sinteressato, a giudicare di tale questione, dei ministri 
Crispi e Mancini, come dei disegnatori delle carte to- 
pografiche di quel paese, venute in luce dopo il con- 
flitto di Dagoli, ad usum Delphini, ossia nell'interesse 
italiano, non che di ogni altro propugnatore della no- 
stra occupazione^ perciò non sospettabile di essersi 
potuto e voluto avventurare ad allegazione .formale 
in proposito men retta e men vera, non dubitò di 
affermarne il dominio in diritto sulla stessa Massaua. 
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Nella terza parte finalmente, trattando la questione 
dal solo punto di vista della nostra utilità, e con- 
cesse al Mancini e sodi con l'equità ed indulgenza 
del più coscienzioso giurato le più ampie circostanze 
attenuanti e la stessa forza semi-irresistibile di 
quelle, dalle quali fu indotto alla occupazione di 
Massaua, non che al defunto Depretis il richiesto 
bill d'indennità per la riserva facoltativa dell'abban- 
dono di -essa, offerendosene decorosa e conveniente 
opportunità, ossia con adeguato compenso, e lar- 
gheggiando anzi di condiscendenza verso i più caldi 
fautori della nostra espansione coloniale per la con- 
servazione di essa in via 4i prova per un tempo 
indeterminato, purché condizionata ai modesti e 
prudenti criterii e limiti, coi quali ne fu intrapresa 
l'occupazione, ho dovuto però qualificarla come il 
primo degli errori commessi, e potenzialmente com- 
prenditi vo degli altri, dimostrando con le savie osser- 
vazioni di altri più versati ed autorevoli scrittori, la 
mancanza in essa di quella utilità, cosi assoluta e di- 
retta, come relativaedindiretta,aconfronto delle mag- 
giori spese, impegni e pericoli, che cagionerebbe allo 
Stato, non che, anzi massimamente del più naturale 
e proficuo impiego di esse nel dissodamento e boni- 
ficamento di tanti terreni della nostra penisola, e 
della opportunità di una maggior sollecitudine e più 
efficace protezione delle tante già esistenti e si tra- 
scurate nostre colonie. 

Ed enumerando gli altri errori già commessi, circa 
quello di aver estesa l'occupazione senea i mezzi 
corrispondenti, ha pur fatto letteralmente toccar con 
mano, come per la prima parte esso sia stato «ina 
conseguenza logica e fino a un certo punto neces- 
saria dell'essere andati a Massaia e dell'essersi 
lasciati indurre a rimanervi, a malgrado delle con- 
trarie intenzioni del fiobilant* e fcrs'aroo del De- 
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Né minore è quella dell' acciecamento suo e dei 
chauvinistes fautori di quella impresa, per non 
iscorgere l'atroce assurdità di apprestarsi ad immo- 
lare un numero incalcolabilmente maggiore d'uomini 
per vendicarne 500, o per placarne i Mani, secondo 
quelle barbare credenze e riti, e per far maggior- 
mente rispettare e temere il nome e Governo ita- 
liano; mentre, se del pari atroce non divenisse la 
celia in cosi luttuoso argomento, e se fosse possibile 
non rimpiangere quelle vittime di si gravi errori e 
men giusta causa, si dovrebbe anzi, secondo il ge- 
nerale Brown, essere internamente grati agli Abis- 
sini di aver dato occasione air esercito italiano di 
mostrare che si batte bene, tanto più essendosi già 
i caduti su di essi esuberantemente vendicati, o ri- 
fatti, uccidendone, come si affermò, un numero assai 
maggiore, e facendo cosi pagar loro quanto più cara 
poteva occorrere la loro vita; e soggiungerò ancora, 
che, ritenuta per lo meno V eguaglianza dinanzi 
affuso ed al fatto, se non al diritto della vendetta 
negli Abissini, siccome quelli, i quali, sebbenec ri- 
stiani, si qualificano ad essa dediti e di essa non 
meno tenaci dei Còrsi e dei Siciliani, non ci sarebbe 
più possibile tornare e vivere in pace con loro, ostan- 
dovi, se vinti, il nostro, e se vincitori il proposito 
e bisogno loro di vendicarsi. 

Contrapporrò quindi agli intendimenti dichiarati 
dal Crispi di voler non solo dall' Abissinia una ripa- 
razione di Dagoli, ma altresì il confine strategica- 
mente necessario alla sicurezza dei nostri posse- 
dimenti, frase molto elastica, die può ristringere la 
nuova occupazione a quella già operata dal Gene e 
può indefinitamente estenderla, la gran difficoltà ed 
improbabilità, die essa volontariamente vi aderisca, 
e tanto più quella di costringerla con la forza a 
sanzionarla, e che poi la rispetti. 
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Chi lo assicura, che anche arrestandoci a Saati, 
Ras Alulae il Negus vogliano fare il comodo nostro 
e, per compiacer lui e San Marsano, andarlo ad as- 
salire, per farsi straziare, se non isbranare, dai suoi 
lioni ed abbagliare dalla luce della potenza ita- 
liana ? Io ritengo più probabile che essi, bene infor- 
mati di ogni mossa del nostro esercito, si ristrin- 
geranno ad incessanti provocazioni per attirarlo 
sempre più addentro, lasciando che il clima, i morbi, 
gli stenti e i disagi lo stremino e consumino a poco 
a poco, e divorino alla loro volta quei leoni, come 
le ingenti spese del suo mantenimento e riforni- 
mento così complicato e costoso, il bilancio dello 
Stato, e riservandosi di cogliere ogni opportunità di 
sorprenderlo e di assalirlo con sicuro vantaggio. 

Pérlochè, se anche a comune avviso dei più fidenti, 
sarebbe cosa puerile lo illudersi che essi ci permet- 
tano di allargare stabilmente i confini prima di aver 
toccato qualche importante sconfitta, lo è ancor più 
sperare, che essi vogliano andarvi incontro, scostan- 
dosi dall'abituale e quasi sicura loro tattica. A fronte 
di essa, ritenuta la più probabile, ne sorge l'alter- 
nativa indeclinabile di questi tre casi e partiti : 

Od aspettare la detta aggressione a grossa ed or- 
dinata battaglia campale, che non venisse, né a Saati, 
né ad Àilet, Keren, od altro punto, o cerchia anche 
più avanzata di occupazione, consumandosi il corpo 
di spedizione d'uomini, viveri, materiali e danari, 
senza gloria ed utile, ossia senza aver ottenuta l'ago- 
gnata riparazione d'amor proprio e di spesa e senza 
aver conchiùso l'accordo sul confine propostosi ; 

Od andar a cercare il nemico, avanzandosi ed, 
occorrendo, incalzandolo fino a Magdala, ed oltre per 
forzarvelo, senza fondata speranza di pervenirvi con 
l'abile tattica e singolare fortuna degli Inglesi e 
neppur di riuscirvi, colà giunti; il che ci obblighe- 

12 
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rebbe ad una guerra a fondo con forze e spese assai 
maggiori delle divisate e non maggiormente calco- 
labili del tempo, del clima, della durata e dell'esito; 

O finalmente, dopo una più o men lunga e vana 
aspettativa, e dopo tante solenni bravate e smargias- 
sate, rattenuti, od impediti dairinseguire, come sovra, 
il nemico e dalla guerra a fondo con esso, sia da più 
savio consiglio, sia da qualunque inopinato evento, 
od altra causa qualsiasi, e non corrispondendo i pro- 
fitti alle maggiori spese della più estesa occupazione, 
ritrarcene del tutto, od in parte, senza alcun altro 
maggior risultato, esausti e confusi, con le pive nel 
sacco, burlati, se non suonati come i proverbiali 
pifferi di montagna, ed un enorme fiasco sotto il 
braccio, ben altrimenti lesivo del prestigio d'Italia 
che non l'eccidio di Dagoli, che si pretendeva ad 
ogni costo di vendicare. 

E di lì non si esce. Nel primo caso, probabile 
quanto il secondo, gli Abissini potrebbero rispon- 
dere ai nostri che li tacciassero di viltà e dappo- 
caggine nel fuggire, o nascondersi, come gli antichi 
Sciti ai Persiani di Ciro: Venite ad insultare le 
tombe dei nostri maggiori e là ci troverete; e nel 
secondo, come nel terzo, non riuscendo i nostri nei 
fini propostisi, oltre la parte già sovraricordata del 
primo Napoleone in Russia, avrebbero rappresen- 
tato anche quelle di Pirro e di Annibale in Italia, 
ai quali sempre rispose il Senato romano, che mai 
non avrebbero pace finché rimanessero sul territorio 
della repubblica. 

Imperocché, avendo gli Abissini moltissimo, per 
non dir tutto a guadagnare, come noi a perdere dal 
tempo, è naturale e perciò più probabile, che si asten- 
gano dall'attaccare i nostri per frustrarne l'intento, 
e che questi per lo stesso motivo s'inducano ad 
avanzarsi attirativi, o no, da quelli, e spinti dalla 
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inesorabile necessità di un'azione rapida e decisiva, 
quanto più sia possibile. 

Ciò stante, e ritenuta la conseguente necessità di 
occupare tutte le posizioni occorrenti ad assicurarci 
la ritirata, non che dal taglio della linea, e di acca- 
pan-arci quanto più sia possibile, il favore e l'ap- 
poggio delle varie tribù e capi di esse, vassalli più, 
o meno, malcontenti e ribelli del Negus, cade in ac- 
concio la giustissima osservazione di Beker pascià, 
l'illustre viaggiatore e conoscitore per eccellenza di 
quelle regioni, intorno al contrario effetto, che non 
mancherebbe di produrre su di essi il sapere per 
nostra dichiarazione, e, senza questa, per la ragione 
delle circostanze, che la nostra occupazione non po- 
trebb'essere che temporanea, e perciò esclusiva di 
ogni loro interesse al cangiamento dello stato con la 
sola prospettiva di compromettersi senza vantaggio, 
anzi con danno, cioè con quella di rimaner esposti 
alla vendetta del Negus, allegandola come principale 
cagione della mala riuscita degli Inglesi nel Sudan, 
oltre l'inesperienza della guerra selvaggia, o semi- 
selvaggia, nei nostri generali, che mai non ebbero 
occasione di acquistare in altre simili campagne. 

Né meno attendibile si rende certo la previsione 
e la minaccia degli aiuti diretti, od indiretti, e più o 
meno velati, per mezzo della fornitura di armi e mu- 
nizioni da guerra e di corpi organizzati di volontari, 
più ó meno sconfessabili, che a guerra aperta non 
mancheranno all'Abissinia per parte della Russia, 
della Francia e della Grecia, e dei quali già si ebbero 
tante e non dubbie rivelazioni. 

Non mi resta ora, poiché ne ho qui il mezzo e 
l'opportunità, che andar incontro ad alcune fra le 
più attendibili obbiezioni e censure, che si potranno 
muovere a questa pubblicazione. 

La prima delle quali sarà d'inutilità e di inop- 
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portunità, siccome quella, che, essendo la spedizione 
deliberata ed ormai effettuata dal Governo, con l'ap- 
provazione del Parlamento e di gran parte della 
stampa, in cui hanno finito per aderirvi i più dei 
precedenti oppositori, ed avendo perciò essa ricevuta 
la perentoria sanzione dei fatti compiuti e del cosa 
fatta, capo ha, più non varrebbe a produrre il me- 
nomo effetto allo scopo d'impedirla. 

Ma come, rispondo io, potrebbe ora trattenermene 
questa da me divisa, pienissima convinzione, se non 
ho accarezzata mai la menoma contraria illusione 
per intraprenderla? L'argomento nimis probat, e 
perciò nihil probat. Giacché perimerebbe a priori 
qualunque propugnazione di giusta, od utile opinione 
e confutazione della contraria, come tali almeno rite- 
nute, non potendo essere che presuntuosa e teme- 
raria la fiducia e mai sicuro l'effetto di far quella 
prevalere e questa soccombere. I fatti non distrug- 
gono i principii. E l'uomo di carattere, che da questi 
solo prende norma di parole ed azioni, non conta 
il numero e la qualità degli avversarli, rispondendo 
tranquillamente a questi e a chi li contrappone: 
Et si omnesy et non ego. 

In quanto poi ai don Girella ed alle banderuole 
della Camera e dei giornali , ai convertiti dell' ul- 
tim'ora, non per convenienza di ragioni, ma bensì 
e solo per ragioni di convenienza, od officiosità, di- 
sciplina di partito ed altri ancor men confessabili 
motivi, e alla turba degli adoratori del vitello d'oro 
e del sole nascente, che si prostrano vigliaccamente 
dinanzi agli idoli di carta pesta, ai quali hanno dato 
il calcio dell'asino ieri e lo daranno ancora domani, 
appena siano rovesciati dai piedestalli non meno 
fragili che pervennero ad elevarsi, a tutta questa 
scoria delle così dette classi dirigenti, che fanno prova 
cosi deplorabile della povertà (per non dir quasi as- 
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soluta mancanza) di principii e carattere, che è ap- 
punto quello dell'epoca nostra; non posso avere che 
una risposta: 

Non ti curar di lor, ma guarda e passa; 

ma vi contrappongo l'immensa maggioranza del 
paese reale, ben diverso dall'officiale, il quale, se 
potesse venir coscienziosamente interrogato e genui- 
namente pronunziarsi intorno alla spedizione in di- 
scorso, non avrebbe che un grido di riprovazione e 
di maledizione per gli uomini del giorno e di un 
giorno, che ne spremono il sangue con le sempre 
crescenti imposte per pagarla, oltre quello dei figli 
mandati a stentare e morire in Abissinia. 

La seconda obbiezione sarà quella di antipatrio- 
tismOy non potendo certo la mia pubblicazione che 
sconfortare e scoraggiare il paese ed accrescervi le 
prevenzioni e le dissenzioni intorno a tale spedizione. 

Ma il vero amore della patria si dimostra appunto 
coli 'oppugnare le forsennate imprese de' suoi im- 
provvidi reggitori, che possono metterne a repen- 
taglio le sorti ed esserle sorgente di mali incalco- 
labili; e perciò credo averlo assai meglio dimostrato, 
benché col sincero desiderio di essere smentito dal- 
l'esito, nelle«mie infauste previsioni e pronostici, col 
rappresentarli, anziché col tacerli. 

La terza delle censure, che mi aspetto per parte 
dei ministeriali ed officiosi quand-méme, sarà quella 
di far causa comune coi partiti di opposizione ed 
estremi, massimamente col radicale, che si chiarì fin 
dalle prime, al pari di me, avverso a detta spedizione, 
e di cooperare, o tendere almeno, con essa a scalzare, 
od indebolire, l'autorità e il prestigio del Governo 
con la intempestiva riprovazione della sua condotta. 

Ed io mi ristringerò a ripetere: Amicus Plato, 
amicus Cicero, sed magis amica veritas. Nel giù- 
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dicar degli uomini e delle cose, io non ho mai se- 
guito, ma sempre per contro ed acremente combat- 
tuto l'andazzo di valutar l'opera dall'autore, anziché 
l'autore dall'opera, come è ragione e dovere. E sic- 
come gli alleati e gli avversarli devono perciò de- 
sumersi dalla consonanza e dalla discrepanza delle 
opinioni, sono ben lieto di vedere divisa la mia su 
questo argomento dai radicali e di potermi trovar 
con essi d'accordo e "Stringer loro la mano, dacché 
in esso veggo scambiate le parti coll'atteggiarsi degli 
uomini del Governo alla politica arrischiata, intem- 
perante e sovversiva, seguita e propugnata in genere 
dai radicali, e questi per contro a quella savia, riser- 
vata e conservatrice, che dovrebbe essere propria dei 
conservatori e sedicenti monarchici e caldi, benché si- 
nistri, patrioti. Se le alleanze in Parlamento determi- 
nano le idee, io trovo molto più sensato e naturale, 
che le idee abbiano invece a determinare le alleanze. 
Reputo dopo questi appena il caso di mentovar 
fra gli altri appunti che mi si potran muovere quello 
dell'acerbo, od amaro linguaggio, da me tenuto, non 
potendosi certo pretenderlo dolce, mentre dal Ma- 
gliani si vanno sempre aggravando i balzelli sullo 
zucchero, e, per lasciar la freddura di opportu- 
nità venutami sotto la penna, su tali articoli og- 
gimai di prima necessità per la vita di ogni classe 
di persone, per le sempre maggiori ed inconsiderate 
spese e veri scialaquii del danaro pubblico, anziché 
su tanti altri di lusso, di fasto e di vanità per le 
più agiate ; e tanto meno dovendosi lagnare gli uo- 
mini d'armi della crudezza di quello adoperato a 
riguardo loro, dacché appunto e specialmente per 
quel deplorato ragionar con la sciabola e disco- 
scimento del raziocinio e della legalità del Gene, del 
Ricotti, del Robilant, e poscia del Bertolet-Viale, 
oltre la mancanza di previdenza e d'intervento di- 
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rettivo e suppletivo nel Depretis e colleghi solidarii 
in così importanti deliberazioni, fu cagionato l'ec- 
cidio di Dagoli, fu effettivamente leso il prestigio 
del Governo e della nazione e si trovano ora en- 
trambo impegnati in una guerra, della quale, qua- 
lunque sia l'esito militare, potranno risultar gravis- 
sime le conseguenze politiche, ed in ogni caso e ad 
ogni modo le finanziarie. 

Né maggior cosiderazioni fra tanti appunti, me- 
rita certamente quello già lanciatomi implicitamente 
alla Camera dal Mancini, che l'opposizione alla spe- 
dizione decretata dal Governo possa incoraggiare 
maggiormente gli Abissini alla resistenza, quasiché 
ne abbiano bisogno, o possano avervi riguardo, per 
difendere l'integrità del proprio loro paese; o quello 
infine dell'aver io ripetute molte cose, dacché per 
la massima parte di esse diveniva inevitabile, es- 
sendo esse elementi della dimostrazione a diversi ri- 
guardi, e di altre tanta è l'importanza, che non si 
potrebbero mai abbastanza ripetere per farle ben 
comprendere ai poveri di spirito e scuotere l'apatia 
funesta dei fiacchi di cuore. 

Più sensata però e ragionevole di tutte le osser- 
vazioni accennate ed accennabili, sarebbe quella che 
altrettanto riesce facile il censurare, anche fon- 
datamente, quanto difficile il far noi, o suggerire 
quello che si riterrebbe e si bramerebbe meglio fatto 
dagli altri. A chi perciò mi domandasse che sarebbesi 
a parer mio dovuto fare, benché la mia risposta 
implicitamente già emerga da quanto precede, non 
esiterò a formolarla esplicita e ricisa: il rovescio 
appunto di quel che si è fatto. 

Non andar a Massaua; e se costrettivi da quelle 
circostanze politiche di vero interesse nazionale (e 
non di partito, o proprio), che rendono il minor 
male un bene relativo ed accettabile, rimanervi sulle 
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basi dell'andata. Apparendo l'occupazione decisa- 
mente passiva senza plausibilità di miglioramento, 
procurare e promuovere con la maggior sollecitudine, 
anziché neghitosamente attendere, come premio im- 
meritato della fortuna, l'occasione propizia di ab- 
bandonarla al più presto e col maggior compenso e 
decoro possibile. Risultando poi la necessità, o quasi, 
di estenderla, così nel senso della sicurezza, come in 
quello della utilità, affine di poterla conservare, non 
lasciarne l'arbitrio ad un soldato, non rifuggente con 
somma cura, e per contro anelante, o per lo meno 
incurante, d'impegnar lo Stato in una guerra, come 
un avvocato il suo cliente in una lite; ma studiar 
prima la questione di proprietà del territorio, e ri- 
conosciutolo abissino e quella non volendo e non 
dovendo volere, trattarne col Negus, mediatrice ed 
auspice l'Inghilterra, non per mezzo di un altro 
soldato, gente solita a ragionar con la spada e priva 
della morbidezza insinuante e persuasiva necessaria 
onde riuscire, ma del Nerazzini, del Salimbeni, o 
d'altro rappresentante già a lui famigliare e gradito; 
e trovandolo irremovibile, recederne. 

Non volendo poi riconoscere il suo dominio sul 
paese da occuparsi, e ritenendo il vantaggio della 
conservazione della colonia superiore al danno delle 
maggiori spese, molestie e pericoli derivanti dalla 
rottura delle buone relazioni di vicinato con lui fin 
allora mantenute, conveniva per lo meno rinforzar 
la posizione prima di allargarla fino a Saati, non 
certo quanto si fece fin qui dopo il disastro di Ba- 
goli, ma quanto si fosse ravvisato necessario e senza 
aspettarne la domanda dal Comandante locale, col 
che si sarebbe evitato. 

Questo poi avvenuto, il Ministero che n'era sì in- 
discutibilmente imputabile, doveva essere indilata- 
mente rimosso e tradotto in accusa, non potendo a 
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meno di rimanere vivamente colpito e profondamente 
scosso il sentimento pubblico e morale della giu- 
stizia distributiva, non che lo spirito, il credito ed 
il prestigio delle nostre istituzioni, dal troppo ovvio 
raffronto del così diverso ed immeritato contegno 
tenuto dal Parlamento e dalla Corona verso di esso 
ministero Depretis, lasciato dopo la grave colpa di 
quell'eccidio e sì grave smacco al potere, quasi unico 
e necessario salvatore dello Stato (benché in fatti 
■ed in senso opposto nuovo Varrone), con quello spie- 
gato i verso del ministero Cairoli, del quale non si esitò 
a, provocare dall'uno ed accettare dall'altra, come 
da lui a dare, le dimissioni, dopo lo scacco di Tunisi, 
divenuto pressoché insignificante a fronte delle 
conseguenze dell'altro, e quasi quasi che l'essersi la- 
sciato deludere per troppa lealtà, fosse in lui più grave 
colpa, che il non aver provveduto per troppa incuria, 
indecisione ed oscillazione negli altri, e che la vita 
di cinquecento uomini, per esse immolati, abbia minor 
valore dell'amor proprio nazionale offeso e del vago 
e rimoto pericolo temibile da quella mascherata 
occupazione della Francia. 

Il nuovo gabinetto poi doveva per sua parte fare 
e non dire, ossia armare alla chetichella, quanto più 
gli fosse possibile, non che in molto minor grado di 
apparato e di spesa, ad intento di sola difesa e non di 
offesa, e tanto più astenendosi dalle dichiarazioni 
di pretesa rivincita, vendetta e riparazione e dal far 
la parte del miles gloriosus e del Rodomonte spa- 
valdo e taglia-cantoni, affine di non imporsi l'obbligo 
della vittoria, ed accettar poi quella pace, o modus 
vivendi, che all'Inghilterra con la sua mediazione 
fosse riuscito di ottenere : mentre ora per quelle in- 
sane bravate e pretese, la questione, a tutto strin- 
gere, sembra ridotta al punto di decidere se possano 
decorosamente accettarsi quelle condizioni, seppur 
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davvero offerte, che da qualunque savio si riterreb- 
bero, non che sufficienti, le più convenevoli e ragio- 
nevolmente sperabili; e l'Abissinia comincia fin da 
ora a rivelarsi per l'Italia quell'aduggente tunica di 
Nesso, che venni fin qui per essa dimostrandola, che 
sempre più diverrà, gettato che sia il dado della rot- 
tura delle ostilità, e che non potrà per molto tempo e 
se non se con molto stento e strazio levarsi di dosso. 

Pochi mesi prima dell'infausta e sconsigliata ri- 
scossa del 1849, per cui, al dire del Gioberti, Urbano 
Radazzi giuocava la corona di Carlo Alberto 
sui campi di Novara, mosso dal medesimo pro- 
fondo convincimento della sua inopportunità ed in- 
timo presentimento dell'esito sciagurato che avrebbe 
avuto, ho pubblicato col vivo desiderio di scongiu- 
rarlo e col titolo: La guerra e la pace, un altro 
scritto simile a questo per dimostrarlo; e gli onesti, 
ma pusillanimi ministri, che si lasciarono allora da 
quegli esautorare, mi dicevano dopo quella catastrofe, 
(che senza il favorevole concorso di più circostanze, 
fra le quali la calda ed efficace intercessione delle 
due Regine, poteva avere le più rovinose conse- 
guenze per l'avvenire politico del nostro Stato e 
dell'intiera Italia), che io era stato profeta. Non 
pretendo e non vorrei esserlo adesso. Non posso 
tuttavia astenermi dall'annotare, che un pari presen- 
timento ed impulso non ebbi per le due successivo 
guerre del 1859 e del 1866, benché, a malgrado dei 
nostri potenti alleati nelle medesime, non fosse- 
punto impossibile, che l'esito ne riuscisse ancora 
per noi ben diverso e fatale. 

L'unità d'Italia è fatta, ma non compiuta, ed ha 
tuttora ad ogni riguardo sommo bisogno di essere 
stabilmente cementata e consolidata. Ora, io non 
potrò mai abbastanza ripeterlo, con l'occupazione di 
Massaua e con la spedizione in corso ben potrà. 
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quella con ogni sua potenza e prosperità malaugu- 
ratamente disfarsi, non mai accrescersi, compiersi 
e consolidarsi. Imperocché la logica dei fatti è ineso- 
rabile come quella delle cifre e i principii non si 
violano impunemente. Per conservare più sicura- 
mente e proficuamente Massaua potrà facilmente 
tornar utile, od anche necessario, estenderne più o 
meno l'occupazione; ma sarà sempre una conquista 
sanzionata da un trattato, come tutte le altre, con 
la quale l'Italia avrà lacerato il chirografo della sua 
emancipazione. Ripeto perciò qui nella chiusa il con- 
cetto del preambolo, dover VAbissinia rimanere 
degli Abissini, affinchè V Italia possa conservare il di- 
ritto a rimanere degli Italiani, non che a divenirlo, per 
quel che manca. Ed il superbo e spavaldo linguaggio 
di Crispi mi sgomenta ed obbliga qui a ripetere il 
'motto di Luigi XI, del quale ho già dimostrato l'av- 
veramento nel Robilant, e non vorrei certo veder 
ripetuto a riguardo della mia patria. 

Quos Deus vult perdere primum amentat Au- 
guro all'Italia, che non abbia a pagare il fio del 
proprio acciecamento, e che l'Abissinia non sia l'a- 
bisso destinato ad ingojarne danaro ed uomini, pre- 
stigio e fortuna, potenza e gloria. — Quod Deus 
infaustum omen avertati — 
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